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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 9 MAGGIO 1954 


ANNO XXI 


UN ELEVATO DOCUMENTO PONTIFICIO 


L Sommo Pontefice Pio XII ha 

promulgato, con la data del 25 

marzo, festa dell’Annunciazio- 

ne di Maria SS.ma, una lette- 

ra Enciclica, che dalle parole 

con le quali s inizia il testo la- 
tino è intitolata «Satra Virgini- 
tas » (La sacra verginità). Nell En- 
ciclica, la verginità è intesa nel 
senso tradizionale, e non indica 
quindi solamente la integrità fisice 
in materia ` sessuale, ma anche e, 
soprattutto, lo stato di castità dei 
religiosi, dei sacerdoti, delle reli- 
giose e delle persone che si consa- 
crano alle opere di carità. Il docu- 
mento espone la dottrina cattolica 
sulla superiorità di questo stato ri- 
spetto a quello matrimoniale; con- 
danna, in proposito, alcuni errori e 


formula, infine, alcuni consigli per - 


la pratica della perfetta castità. 


Dopo aver rilevato che l'insegna- 
mento di Cristo fa capire come la 
perfetta rinunzia al matrimonio li- 
beri gli uomini da onéri pesanti e 
da gravi doveri, l’Enciclica così 
prosegue: «Gli sposi infatti sono 
legati l'uno all’altro negli avveni- 
menti tristi e in quelli lieti. Si com- 
prende quindi facilmente perchè le 
persone che desiderano consacrarsi 
al servizio di Dio, abbraccino lo 
stato di verginita come una libera- 
zione, per potere cioé servire piu 
perfettamente Dio e dedicarsi con 
tutte le forze al bene le prossimo. 
Per citare infatti alcuni esempi, 
come avrebbero potuto affrontare 
tanti disagi e fatiche quell’ammira- 
bile predicatore del Vangelo che fu 
S. Francesco Saverio, quel miseri- 
cordioso padre dei poveri che fu 
S. Francesco de’ Paoli, un S. Gio- 
vanni Bosco, insigne educatore dei 
giovani, una S. Francesca Saverio 
Cabrini, instancabile «madre degli 
emigranti», se avessero dovuto 
pensare alle necessita materiali e 
spirituali del proprio coniuge e dei 
propri figli? 


Rinuncia nobilissima . 


« Vi è pero un’altra ragione per 
la quale le anime che ardentemen- 
te desiderano consacrarsi al servi- 
zio di Dio e alla selvezza del pros- 
simo, scelgono lo stato di verginita. 
Essa è addotta dai Santi Padri, 
quando trattano dei vantaggi di 
una completa rinunzia ai piaceri 
della carne allo scopo di gustar 
meglio la elevazione della vita spi- 
rituale, Senza dubbio — come essi 
hanno chiaramente notato — tali 
piaceri, legittimi nel matrimonio, 
non sono per sè da condannarsi; 
anzi il casto uso del matrimonio é 
nobilitato e santificato da un sa- 
cramento speciale. Tuttavia, biso- 
gna egualmente riconoscere che in 
seguito alla caduta di Adamo le 
facolta inferiori della natura, resi- 
stono alla retta ragione e talora 
spingono l’uomo ad agire contro i 
suoi dettami, Secondo l'espressione 


Arriva il Papa nell'udienza in San Pietro ai 


del dottore Angelico, l'uso de] ma- 
trimonio ” trattiene l'animo dal dar- 
si interamente al servizio di Dio”. 


« Proprio perchè i sacri ministri 
possano godere di questa spirituale 
liberta di corpo e di anima e per 
evitare che si immischino in nego- 
zi terreni, la Chiesa Latina esige 
da essi che si assumano volontaria- 
mente l'obbligo della castità per- 
fetta. 


« Se poi una tale legge — come 
affermava il Nostro Predecessore 
d’immortale memoria Pio XI — non 
vincola nella stessa misura ji mini- 
stri della Chiesa Orientale, anche 
presso di essi il celibato ecclesia- 
stico è in onore, e, in certi casi — 
soprattutto quando si tratta dei 
gradi più alti della Gerarchia — è 


trina che stabilisce l'eccellenza e 
la superirita della verginità e del 
celibato sul matrimonio, annun- 
ciata dal Redentore, fu solenne- 
mente definita dogma dal Concilio 
di Trento, il documento aggiunge: 
« Anzitutto, si discostano dal sen- 
so comune, che la Chiesa ebbe sem- 
pre in onore, coloro che considera- 
no l'istinto sessuale come la più 
importante e maggiore inclinazione 


. dell'organismo umano e ne conclu- 


dono che l'uomo non può contene- 
re per tutta la vita un tale istinto 
senza grave pericolo di perturbare 
il suo organismo, sopratutto i ner- 
vi, e di nuocere quindi all’equili- 
brio della personalità. 

« Come giustamente osserva San 
Tommaso, l'istinto più profonda- 


gini infatti che spendono tutta la 
loro vita al servizio dei poveri e 
dei malati, senza distinzione di raz- 
za, di condizione sociale e di reli- 
gione, non partecipano forse inti- 
mamente alle loro miserie e alle 
loro sofferenze, e non li compati- 
scono forse con la tenerezza di una 
mamma? E il sacerdote non è forse 
il buon pastore che, sull'esempio 
del Divin Maestro, conosce le sue 
pecorelle e le chiama per nome? 
Ebbene è proprio in forza della ca- 
stita perfetta, da loro abbracciata, 
che questi sacerdoti, religiosi e re- 
ligiose possono dedicarsi intera- 
mente a tutti gli uomini e amarli 
del medesimo amore di Cristo ». 


Passando, successivamente, a 
trattare della funzione degli educa- 


La superiorita dello stato di castita 
perfetto e la sua importanza per il 
servizio di Dio e del prossimo - La 
necessita dei mezzi soprannaturali 


necessariamente richiesto e im- 
posto. 


A servizio di Dio 


«I ministri sacri, pero, non ri- 
nunciano al matrimonio unicamen- 
te perchè si dedicano all’apostolato, 
ma anche perché servono all’altare. 
Se i sacerdoti dell'Antico Testa- 
mento già dovevano astenersi dal- 
l'uso del matrimonio mentre servi- 
vano nel tempio per non contrarre 
un’impurita legale, come gli altri 
uomini, quanto maggiore non é la 
necessita della perpetua castita per 
i Ministri di Gesù Cristo, i quali 
offrono ogni giorno il Sacrificio Eu- 
caristico? >». 


I frutti della verginita 


L'Enciclica, poi, mette inoltre in 
particolare rilievo i frutti della 
verginita. Senza disconoscere il be- 
ne compiuto dalle persone coniu- 
gate che si consacrano all’aposto- 
lato, il Papa nota che la maggior 
parte delle grandi opere della 
Chiesa sono state fondate e sono 
sostenute da sacerdoti, da religiosi 
o da religiose: ospedali, case di 
educazione, orfanotrofi, opere di 
assistenza sociale, senza parlare 
degli Ordini consacrati a¥’aposto- 
lato e alle Missioni. Una si prodi- 
giosa attivita sarebbe resa pratica- 
mente impossibile dalle preoccu- 
pazioni domestiche. i 


Errori e deviazioni 


Dopo aver ricordato che la dot- 


bambini delle scuole elementari. Un 


mente radicato nel nostro animo è 
quello della propria conservazione, 
mentre l'inclinazione sessuale vie- 
ne in secondo luogo. Spetta inoltre 
allimpulso direttivo della ragione, 
privilegio singolare della nostra 
natura, regolare tali istinti fonda- 
mentali e nobilitarli dirigendoli 
santamente 


Non c'è solitudine del cuore... 


Nel documento sono inoltre messi 
in luce altri errori in materia, qua- 
li ’asserzione secondo cui il mutuo 
aiuto ricercato dagli sposi nel ma- 
trimonio, sia un aiuto più perfetto 
per giungere alla santità che la 
« solitudine del cuore» delle ver- 
gini e dei celibi, e l’allontanare i 
giovani dai Seminari e le giovani 
dagli Istituti religiosi, sotto pre- 
testo che la Chiesa abbia oggi mag- 
gior bisogno dell'aiuto e dell’eser- 
cizio delle virtù cristiane da parte 
di fedeli uniti in matrimonio e vi- 
venti in mezzo agli altri uomini, 
che non da parte di sacerdoti e di 
vergini, che per il voto di castità 
vivono come appartati dalla so- 
cietà. 


..ne isolamento sociale 


« Inoltre — dice testualmente la 
Enciclica — giudichiamo opportu- 
no avvertire che è completamente 
falsa l’asserzione, secondo cui Ie 
persone consacrate a una vita di 
castità perfetta diventano quasi 
estranee alla società. Le sacre ver- 


tori, il Papa rileva: « Alcuni so- 
stengono che tutti i cristiani, e so- 
prattutto i sacerdoti, non devono 
essere segregati dal mondo, come 
nei tempi passati, ma devono essere 
presenti al mondo e, perciò, è ne- 
cessario metterli allo sbaraglio ed 
esporre al rischio la loro castità, 
affinchè dimostrino se hanno o no 
la forza di resistere. Quindi i gio- 
vani chierici devono tutto vedere, 
per abituarsi a guardare tutto tran- 
quillamente e rendersi così insensi- 
bili ad ogni turbamento. Per que- 
sto permettono loro facilmente di 
guardare tutto ciò che capita, sen- 
za alcuna regola di modestia; di 
frequentare i cinematografi, persi- 
no quando si tratta di pellicole 
proibite dai censori ecclesiastici; 
sfogliare qualsiasi rivista anche 
oscena; leggere qualsiasi romanzo, 
anche se messo all'Indice o proibi- 
to dalla stessa legge naturale: E 
concedono questo perchè dicono che 
ormai le masse di oggi vivono uni- 
camente di tali spettacoli e di tali 
libri; e, chi vuole aiutarle, deve 
capire il loro modo di pensare e 
di vedere ». 

Il Papa definisce funesto questo 
sistema e aggiunge: « i giovani chie- 
rici per essere formati alla vita 
spirituale e alla perfezione sacer- 
dotale e religiosa, devono venire 
segregati dal tumulto scolaresco, 
prima di essere inseriti nella lotta 
della vita; restino pure a lungo nel 
Seminario e nello Scolasticato per 


DEL PAPA 
“DE SACRA VIRGINITATE,, 


ricevervi una educazione diligente 
ed accurata, imparando poco alla 
volta e con prudenza a prendere 
contatto con i problemi del nostro 
tempo ». 


A difesa del pudore 


Il pudore inoltre suggerisce e 
mette in bocca ai genitori ed agli 
educatori i termini appropriati per 
formare la coscienza‘ dei giovani in 
materia di purezza. «Pertanto — 
come in una recente Allocuzione ab- 
biamo ricordato — tale pudore non 
deve essere spinto fino ad un si- 
lenzio assoluto, sino ad escludere 
dalla formazione morale qualsiasi 
prudente e riservato accenno a tale 
problema. Tuttavia, troppo spesso 
ai nostri giorni alcuni educatori si 
credono in dovere di iniziare fan- 
ciulli e fanciulle ai segreti della 
procreazione, in una maniera che 
offende il loro pudore. Ora proprio 
il pudore cristiano esige ‘in questa 
materia una giusta misura ». 

« Un altro consiglio ancora è da 
ricordarsi; per conservare la ca- 
stità non bastano nè la vigilanza, 
nè il pudore. Bisogna anche ricor- 
rere ai mezzi soprannaturali: alla 
preghiera, ai sacramenti della Pe- 
nitenza e dell'Eucaristia e ad una 
devozione ardente verso la SS. Ma- 
dre di Dio». 


Paterna esortazione 


Avviandosi quindi alla conciu- 
sion, il Santo Padre dichiara: 


«Nelle gravi difficoltà che la 
Chiesa sta attraversando, è di 
grande consolazione al Nostro cuo- 
re di Pastore Supremo, Venerabili 
Fratelli, vedere la stima e Ponore 
tributati alla verginità, che fiori- 
sce nel mondo intero, anche oggi, 
come sempre nel passato, nonostan- 
te gli errori che abbiamo accennato 
e che vogliamo credere passeggeri. 


« Non nascondiamo tuttavia che 
alla Nostra gioja fa ombra una 
certa tristezza perchè vediamo che, 
in non poche nazioni, va man mano 
diminuendo il numero di coloro che, 
rispondendo alla chiamata divina, 
abbracciano lo stato della verginità. 
Ne abbiamo già accennato suffi- 
cientemente le cause principali, e 
nen c’é motivo di riperterle. 


Il Sommo Pontefice, infine, espri- 


me la fiducia che i giovani i quali - 


si sentono chiamati al sacerdozio 
da una forza soprannaturale, ven- 
gano assistiti nel raggiungimento di 
questo alto ideale. A tale proposito 
esorta anche i genitori ad offrire 
volentieri al servizio di Dio quei 
loro figli che vi si sentissero chia- 
mati. 


Dopo aver ricordato le anime 
consacrate a Dio che in diverse 
Nazioni soffrono dure e terribili 
persecuzioni e dopo averle esorta- 
te alla“perseveranza della loro san- 
ta risoluzione di servire a Cristo 
fino alla morte, il Papa conclude 
impartendo l’Apostolica Benedi- 
zione, 


grido vibrante di gicia e una primavera di fiorj lọ accolgono 
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GA 


UNA MODERNA ”PIAGA SOCIALE 


dag 


manifesti per richiamare l'attenzione dei lavoratori 


af 


E statistiche avranno certa- 

mente ragione: in questi ul- 

timi tempi la media della vi- 

ta umana è aumentata di cir- 

ca venti anni rispetto ad un 

secolo fa. Non sappiamo però 
bene se questo aumento abbia un 
significato assoluto oppure derivi 
unicamente dal fatto che la morta- 
lità infantile è molto diminuita (fa- 
cendo così salire l'indice della me. 
dia) e che nel calcolo non si tenga 
conto dell'incidenza delle disgrazie 
e delle guerre moderne. 

Questi sospetti sorgono legittimi 
allorchè si viene a sapere che nel 
secondo e speriamo ultimo conflitto 
mondiale sono scomparse dalla fac- 
cia della terra non meno di 30 mi- 
lioni di persone, per cause non pre- 
cisamente determinate da malattie, 
che in media ogni anno — nella 
sola Italia — muoiono quasi 4.000 
persone per incidenti stradali; e 
che, sempre nel nostro Paese, ogni 
5¢ minuti dell’orario lavorativo de- 
cede un operaio od un contadino e 
se ne feriscono 226 per infortuni 
connessi all'attività professionale. 

Ciò che si guadagna da una parte 
si perde allora dall'altra? A prima 
vista parrebbe di si. Certo è che 
fra gli inevitabili inconvenienti 
(oltre ad innegabili vantaggi) recati 
dalla tecnica moderna, v’é anche 
quello degli infortuni sul lavoro 
che oggi interessano scienziati e 
scciologi di tutto il mondo e di tutte 
le fedi politiche. 

E’ stato detto che si tratta di una 
piaga della civilta contemporanea, 
ed effettivamente sembra che la 
causa prima e principale sia di na- 
tura obiettiva: la diffusione cioé 
delle macchine. Limitandoci, per 
comodita di trattazione alla sola 
Italia, è stato constatato che la 
maggior parte degli infortuni, sia 
gravi che leggeri, avvengono nel 
settore dell'industria in confronto 
all'agricoltura; (quelli denunciati 
dai contadini sono però general- 
mente più serii); e, nell’ambito del- 
l'agricoltura, là dove si fa maggior 


ANNO MARIANO 


LA DITTA 


P. NARETTO - TORINO 
Via V. Amedeo 17, tel. 46.713 
ha preparato per i Rev. Parroci un 
magnifico quadro dell’Immacolata con 
cornice in legno-dorato, formato 23x30 
circa, per la Consacrazione delle fami- 
glie alla Madonna. A richiesta si invia 
campione in contrassegno di L. 400. 


ECZEMA 


Psoriasi =- Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI . Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N, 72588 


uso della macchina. 

Sembra tuttavia troppo sempli- 
cistico attribuire alla sola macchi- 
na la causa di tutte le disgrazie che 
si devono lamentare nel mondo del 
lavoro. Esistono pure cause di ca- 
rattere, diciamo così, psicologico 
che vanno dall’imprudenza e dalla 
leggerezza, sia del datore di lavoro 
che del lavoratore, all'inesperienza, 
all'incapacità professionale, alla 
stanchezza, alla negligenza, le quali 
incidono in misura più che notevole 
nei tristi eventi che quasi ogni gior- 
no la cronaca dei giornali deve ri. 
portare con raccapriccio. Un ramo 
dell'industria,- quello dell'edilizia, 
dove lintroduzione delle macchi- 
ne, specialmente in Italia, è assai 
meno diffusa che non nella metal- 
lurgia, pure avvengono proporzio- 
nalmente più disgrazie (circa il 28 
per cento sul totale) che non negli 
altri settori, conferendo a questa 
utilissima attività un triste primato. 

Ancor più difficile è poi scen- 
dere nei particolari e nelle sfuma- 
ture dei vari « perchè» di questa 
che continuaiamo a chiamare « pia- 
ga sociale ». Allinearsi con le af- 
fermazioni dei comunisti e dei loro 
alleati secondo le quali gli infortu- 
ni sul lavoro sono determinati qua- 
si esclusivamente dallo sfruttamen- 
to capitalistico dell’operaio, e che 
là dove si è affermato il socialismo 
di Stato gli infortuni non avven- 
gono, significa non afferrare la 
complessità del problema, e far 
finta di ignorare che anche nel- 
VURSS, e più ancora nei Paesi 
satelliti, c’é il supersfruttamento 
che si chiama stakanovismo e che 
muoiono troppe persone per disgra- 
zie professionali (in questi casi, 
pero, la propaganda se la cava par- 
lando di sabotaggio). Molto spesso, 
difatti, le vittime sono giovani la- 
voratori che non compiono un mi- 
nuto di straordinario oltre all’orario 
stabilito e non si sacrificano certo 
di piu dei loro compagni. 

Si spiega quindi perché, contro 
la sventura sociale dell’infortunio 
sul lavoro, siano state mobilitate la 
propaganda, la psicologia, la medi- 
cina e la sociologia. Il fenomeno 
va diventando sempre piu vasto 
che è necessario affrontarlo con 
decisione e con larghezza di mezzi. 
E poichè la realtà ha dimostrato 
che esistono efficaci rimedi e che 
ogni disgrazia evitata si trasforma 
in aumento di ricchezza del Paese, 
oltre che in diminuzione del dolore 
umano, così in tutti i Paesi non si 
è badato a spese pur di combattere 
con buoni risultati questa giusta 
battaglia. 

In Italia l’azione antinfortunistica 
si attua su due fronti: quello della 
prevenzione e quello dell'assistenza 
e delle cure agli infortunati. Il 
primo è affidato prevalentemente 
all’Ente Nazionale Prevenzione In- 
fortuni (ENPI) con fondi propri e 


con larghi contributi dell'INAIL; il 
secondo allo stesso INAIL (Istituto 
Nazionale Infortuni sul Lavoroy che 
sta compiendo un’opera a nessuna 
seconda in Europa. 

L’ostacolo maggiore che si incon- 
tra, almeno da noi, in questo set- 
tore è quello di una superficiale 
coscienza antinfortunistica, L'opera 
di propaganda dell’ENPI, realizzata 
in mille modi, dalle cartolina alla 
stampa, dal cinema ai cartelloni 
murali è vastissima. Ma non sem- 
pre viene seguita, soprattutto dai 
datori di lavoro e persino, incredi- 
bile a dirsi, dai sindacati. 

I datori di lavoro, di buona o di 
cattiva voglia, data la severità con 
cui viene applicata la legge, si sono 
ormai convinti che bisogna pagare 
i contributi assicurativi, ed oggi — 
a differenza del passato — i versa- 
menti avvengono per oltre il 90 per 
cento del personale impiegato e, 
nelle grandi aziende, anche del 100 
per cento. Tuttavia un Ministro del 
Lavoro qualche anno fa ebbe cosi 
ad esprimersi: « Osservando i rego- 
lamenti e versando i contributi, il 
datore di lavoro si metterà a posto 
con la legge, ma non con la propria 
coscienza, essendo egli dal punto 
di vista morale e legale un vero e 
proprio debitore di sicurezza ». 

Ora, perchè questa sicurezza 
venga adeguatamente fornita, oc- 
corre tutta una serie di provvedi- 
menti che non sempre il datore di 
lavoro adotta completamente, sia 
per indifferenza di fronte al pro- 
blema, sia per non spendere dena- 
ro. E’ vero che l’Ispettorato Gene. 
rale dipendente dal Ministero del 
Lavoro esercita più di 25.000 accer- 
tamenti all’anno per controllare se 
nei vari opifici vengono applicate 
tutte quelle misure di prevenzione 
che la legge prescrive, ma é altret- 
tanto vero che, essendo la tecnica 
in continua evoluzione, ogni mec- 
canismo nuovo nasconde una nuova 
insidia, e spesso non ci si premura 
di applicare in tempo utile gli op- 
portuni accorgimenti. 

Manca d'altra parte la spinta dal 
basso. I sindacati si preoccupano 
piu delle rivendicazioni salariali 
che dell’incolumita fisica dei lavo- 
ratori. Le commissioni interne, piu 
volte invitate ad occuparsi anche 
di problemi infortunistici, hanno 
spesso deviato il discorso. Oggi esi- 
stono, è vero, gli « addetti alla sicu- 
rezza », ma la loro posizione giuri- 
dica e la loro situazione nei con- 
fronti del datore di lavoro non sono 
ben delimitate e quindi si trovano 


assai impacciati nello svolgimento: 


delle loro funzioni. 

Scarso è pure il contributo del- 
l'operaio. Mentre è generalmente 
basso il livello professionale (spe- 
cialmente nelle medie e piccole 
aziende dove più frequenti sono le 
disgrazie), diffusa è l'insofferenza 
per gli strumenti personali di pro- 
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tezione (occhiali, maschere, guan- 
toni, ecc.), frequente la richiesta di 
arrotondare salari, per la verità 
non adeguati, con molte ore di 
straordinari, e ormai abitudinaria 
la distrazione derivata da conver- 
sazioni col vicino di lavoro in ma- 
teria soprattutto di sport e di spet- 
tacoli. 

Questo complesso di circostanze 
mantiene sempre alto il numero di 
incidenti professionali: le denunce, 
che nel 1938 salivano complessiva- 
mente, per l'industria e per l’agri- 
coltura a oltre 500.000, nel 1949 
erano 566.000, nel 1951 oltre 740.000 
e l’anno scorso piu di 860.000. Si 
tratta, pero, di un aumento appa- 
rente, perchè si è contemporanea- 
neamente accresciuta la popolazio- 
ne lavorativa e la produzione, e 
per la verità la proporzione di cre- 
scita dice che l'incremento degli 
infortuni è minore degli altri (lo 
dimostra il fatto che i casi mortali 
hanno subito solo lievi variazioni, 
talvolta anche in meno). Non solo, 
ma la propaganda dell’ENPI e del- 
l'INAIL ha fatto aumentare anche 
le denunce: un tempo venivano ri. 
velati solo i casi più gravi, mentre 
oggi per un qualsiasi incidente vie- 
ne steso regolare rapporto. 

Il livello però è sempre altissimo, 
ed in attesa che una più profonda 
coscienza antinfortunistica lo ab- 
bassi, può restare di conforto il fat- 
to che l’organizzazione assistenzia- 
le del” INAIL può far fronte a tutte 
le evenienze, 

Oggi gli infortunati sul lavoro 


ricevono cure e ricoveri gratuiti in 
centinaia di ambulatori e in centri 
traumatologici che costituiscono 
veri modelli del genere, fra cui no- 
tevoli quello di Bari, di Palermo e 
soprattutto di Bologna, nei quali 
vengono eseguite operazioni d'al- 
tissima classe su arti o su organi 
lesi. Un grande e modernissimo 
centro traumatologico, dotato di 
tutti i più perfezionati strumenti, 
è in costruzione alla Garbatella, a 
Roma; ed un altro sta per sorgere 
a Torino. Sono in attività anche 
vari convalescenziari, ed esiste pu- 
re una casa di riposo per coloro che 
si sono fratturati la spina dorsale. 
Nuovi centri di rieducazione e ri- 
qualificazione professionale sono in 
via di organizzazione secondo i più 
recenti dettami della scienza. 

Insomma, se non avviene l'irre- 
parabile, dove non si può preveni- 
re, affettuosamente si cura, si con- 
sola, e si paga l'indennizzo che è 
anch'esso un atto di riparazione 
della società verso gli sventurati. 
Ogni giorno che passa si fa qual. 
cosa di nuovo e qualcosa di più. 
Occorre però che tutti indistinta- 
mente contribuiscano a quest’ope- 
ra, perchè se è vero che il lavoro 
costituisce, con la fatica e la pena 
che l’accompagnano, un retaggio 
della prima caduta dell’uomo, non 
per questo deve avere l'aggiunta 
del dolore; chè, anzi, evitare e le- 
nire la sofferenza costituisce uno 
dei principali comandamenti della 
Carità cristiana. 


ANTONINO FUGARDI 


E USCITO 


GLI ATTI DEL CONGRESSO 
EUCARISTICO NAZIONALE 


DI TORINO 6-13 SETTEMBRE 1953 


tro vaglia di L. 1500. 


Eleganti volumi in ottavo di 380 pagine 
32 illustrazioni fuori testo 


Il ricordo più vivo della grande manifestazione. 


Rivolgersi a Ufficio Catechistico: 
VIA ARCIVESCOVADO, 12 - TORINO 


Si spedisce franco di porto in tutta Italia con- 
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Peppino De Filippo in questi giorni sta preparando a Milano l'allestimento di una sua commedia 


UN FENOMENO POST-BELLICO CHE SI VA DIFFONDENDO IN TUTTA ITALIA 


«PICCOLI 


PROSA COSTA MENO DEL CINEMA 


ECENTEMENTE a Roma è 
letteralmente infuriata la 
polemica per il fallimento 
del Piccolo Teatro della 
Capitale avvenuto dopo 
quattro anni di difficile vi- 
ta, prima della fine della stagione. 
La polemica non è ancora finita 
in quanto il problema non è stato 
risolto; essa comunque ci offre la 
occasione per parlare d’un feno- 
meno teatrale che interessa tutta la 
Penisola e che, sorto nel dopoguer- 
ra, ha assunto vari aspetti nelle 
varie città e provincie italiane e 
oggi s'impone alla considerazione 
generale. 

Intendiamo parlare dei Piccoli 
Teatri, dei loro scopi, dei loro fun- 
zionamenti. 

Il primo esperimento del gene- 
re, realizzatosi poi in una splen- 
dente e tuttora vitalissima realtà, 
si ebbe a Milano nel 1947. Esso fu 
poi imitato un po’ dovunque; sor- 
se il Piccolo teatro della Citta di 
Genova, quello di Bolzano, quindi 
quello di Roma; qualcosa di si- 
mile poteva considerarsi quello 
dell’Università di Padova i cui at- 
tori, prima studenti, divennero dei 
professionisti e nel quale lavoraro- 


GIOVANN ROMANINI 
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Sculture . ORTISEI, 64 (Bolzano) 
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Pronto nuovissimo Catalogo generale 


no anche registi stranieri e attori 
vari. Ci risulta che un Piccolo Tea- 
tro agisce a Siena, un altro a Pa- 
lermo, un altro visse e mori a Fi- 
renze, altri vennero fuori a Peru- 
gia, a Bologna e altrove. 

Perché sorsero con questo nome 
di «Piccolo» e con queste carat- 
teristiche? 

Si volle imitare l’ottimo esempio 
straniero e soprattutto francese; in 
Francia esistono i teatri comunali 


dove recitano, qualche Comune ha 
fatto gravare (leggermente) tali 
contributi anche sulle imposte di 
famiglia; in tal modo tutti i cit- 
tadini partecipano in un certo sen- 
so alla vita di un teatro che assi- 
cura loro rappresentazioni artisti- 
che (o almeno che dovrebbe assi- 
curarle). 

Siamo, in sostanza, in una po- 
sizione media fra il Teatro di Sta- 
to (che sarebbe poco gradito in 


Milano, Padova, Genova, Bolzano, Pa- 
lermo, Siena ecc. sperimentano i van- 


taggi dei « Piccoli 


Teatri » sovvenzio- 


nati dallo Stato e dai Comuni - Spet- 
tacoli d'alta classe, autori e attori di 
grido e prezzi accessibili a tutti - Il falli- 
mento romano e il successo in provincia 


e statali che non hanno scopi spe- 
culativi e possono quindi svolgere 
quei compiti culturali come la 
conservazione dei patrimoni arti- 
stici e la divulgazione delle nuove 
correnti, che per la musica sono 
affidate per es. ai conservatori e ai 
Teatri dell’Opera e agli enti lirici 
in genere e per la letteratura alle 
biblioteche e alle accademie e per 
le arti figurative ai musei e alle 
gallerie. Considerata la crisi del 
teatro di prosa in genere si pensò 
di sistemare nelle varie città delle 
Compagnie Stabili a carattere con- 
tinuativo che offrissero degli spet- 
tacoli a prezzi accessibili a tutti 
gli strati di quel pubblico purtrop- 
po allontanatosi dalla prosa e met- 
tessero in scena lavori di indiscus- 
so valore artistico con attori che 
garantissero wun’ottima esecuzione. 
Per ottenere queste garāzzie arti- 
stiche e questi prezzi buoni per 
tutti bisognava che non ci fossero 
preoccupazioni finanziarie di alcun 
genere; pertanto occorrevano sov- 
venzioni pubbliche che evitassero 
i soliti pericoli economici, proprio 
come succede per gli enti lirici, le 
accademie, ecc. Lo Stato perciò ar- 
rivò a una legge che concede par- 
ticolari contributi alle varie Coni- 
pagnie Stabili che siano finanziate 
anche dai Comuni; e infatti i Co- 
muni non solo finanziano queste 
Compagnie ma concedono o pren- 
dono in affitto per esse la sala 


regime democratico) e quello asso- 
lutamente indipendente. Esiste una 
libertà artistica e una certa dipen- 
denza economica. 

Del Piccolo Teatro della Città 
di Milano parlammo ampiamente 
su queste colonne mettendone in 
luce i grandi meriti e il grande 
successo. Esso dal 1947, anno della 
sua fondazione, quando cominciò 
ad agire in una sala di via Bro- 
letto concessa dal Comune e capa- 
ce di 550 posti, ha sempre offerto, 
annualmente, un repertorio di alta 
classe tenendo i prezzi d’ingresso 
più bassi degli altri e soprattutto 
ha istituito abbonamenti a riduzio- 
ne per associazioni, enti, CRAL; 
cosicchè i prezzi si sono aggirati 
fra i poli di lire 500 e di 212; che 
sono i poli dei prezzi delle sale 
cinematografiche; anzi ormai nei 
cinema di prima visione si spende 
più di cinquecento lire. 

Il Piccolo Teatro della Città di 
Milano ha dato fino ad oggi oltre 
1500 recite, ha compiuto tournées 
all’estero e si è acquistata fama in- 
ternazionale; oltre ai meriti arti- 
stici e sociali (prezzi per tutti ecc.) 
esso ne ha notevoli culturali per la 
attività di conferenze, studi, ricer- 
che, ecc. attività culminata nella 
fondazione di un Ente Universita- 
rio del Teatro e di una Scuola di 
arte drammatica. 

I contributi che ha ricevuto 
ogni anno in misura sempre mag- 


giore sono così a tutti apparsi giu- 
stificati; lo Stato gli ha dato que- 
stanno 35 milioni, il comune 8, 
la provincia 6. 

Anche il piccolo Teatro di Geno- 
va ha avuto un finanziamento dal- 
lo Stato: 14 milioni; cinque ne ha 
avuti dal Comune, altri da priva- 
ti; ha organizzato recite popolari, 
ha istituito forme di abbonamenti 
e riduzioni, ha girato in provincia. 
Finanziato è stato un po’ anche 
quello di Bolzano che compie una 
opera meritoria anche dal punto 
di vista patriottico diffondendo la 
cultura e il teatro italiano fra le 
popolazioni allogene dell’Alto 
Adige. 

Anche i giovani di Padova han- 
no avuto qualche aiuto (ma 
carso), mentre liniziativa di Sie- 
na si è finora appoggiata all’intra- 
prendenza della baronessa Sergar- 
di. A Palermo, auel Piccolo Teatro 
ha avuto l’appoggio della Regione. 

In conclusione, i Piccoli Teatri 
(che poi sono Piccoli per modo 
di dire) possono essere la salvezza 
della « prosa »”. 

A Roma purtroppo le cose sono 
andate male. La Compagnia del 
Piccolo Teatro che quest’anno agi- 
va al Valle dopo essere stata negli 
anni scorsi alle Arti ed essere na- 
ta nel teatrino accademico di via 
della Vittoria, sempre diretta dal 
fondatore e regista Orazio Costa, 
si è sciolta in febbraio carica di 
debiti e con impegni insoluti con 
gli attori. La Direzione Generale 
dello Spettacolo rifiutava aumen- 
to della concessione stabilita (e già 
spesa). Lo Stato gli aveva assegna- 
to una sovvenzione di 25 milioni 
annui, ma il Comune, padrone del- 
l'Argentina, non aveva potuto dar- 
gli quel locale che fungeva da Au- 
ditorio e non aveva creduto oppor- 
tuno largirle un adeguato contri- 
buto; e ciò perchè nè negli anni 
precedenti, nè in questo ultimo es- 
so aveva avute le prerogative degli 
altri Piccoli Teatri; i prezzi d’in- 
gresso erano più alti, erano man- 
cate le recite popolari e i giri nel- 
le provincie; il repertorio non era 
mai stato eccezionale, nè eccezio- 
nalmente curato (il solo grande 
successo era stato la rappresenta- 
zione dei « Dialoghi delle Carme- 
litane » ed era dovuto soprattutto 
al testo); nè si erano registrate ini- 
ziative culturali; inoltre i « defi- 
cit» finanziari erano stati, ogni 
anno, enormi. Per tutto questo il 
fallimento è stato inevitabile e Ro- 
ma è rimasta priva di quel gene- 
re di teatro che ormai si va dif- 
fondendo in tutta Italia. 
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Danny Kaye, di ritorno da Londra, 

ha sostato per due giorni a Roma. 

ii simpatico attore prestò tornerà 
in Italia per ragioni di lexproọ 


STATO D’ALLARME 


Il mondo cinematografico italiano 
è in stato d'allarme dopo che sono 
state annunciate misure di difesa 
contro le infiltrazioni comuniste 
nella produzione di una parte delle 
peliicole affidate a registi notoria- 
mente simpatizzanti per l'estrema 
sinistra. E’ pure in revisione la le- 
gisiazione che stabilisce rimborsi di 
tasse erariali a films dichiarati 
di carattere artistico, formula at- 
traverso cui passano anche pellicole 
scadenti. Intanto si apprende che 
sono in circolazione cambiali per 
un ammontare di ben venti mi- 
liardi: è indubbio che bisogna met- 
tere un po’ d'ordine nel campo dello 
spettacolo., 


MENO DI 35 


it legale dell'attrice Gina Lollo- 
brigida ha smentito che alla stessa, 
per la partecipazione al film «La 
Romana» di Moravia (autore al- 
l"indice), siano corrisposti settanta 
milioni. Si tratta di una cifra infe- 
riore alla metà, ha detto il legale. 
Cioè meno di 35 milioni. Mettiamo 
che siano trenta milioni: è lo sti- 
pendio “che un impiegato con fa- 
miglia percepisce in quarant'anni 
di lavoro... 


CIRCOLI SCOLASTICI 


Gli educatori cattolici americani 
hanno raccomandato, alla fine di 
un congresso, la creazione di cir- 
coli cinematografici nelle scuole. 
Essi ritengono che la istituzione di 
questi circoli sia di grande impor- 
tanza, data l'influenza che ha il 
cinema sull'educazione. 


MISSIONARI 


Maurice Cloche ha scritto il sog- 
getto di un film sulla storia dei mis- 
sionari cattolici nell'Africa. L'idea 
del film è di padre Bernier, della 
Congregazione dello Spirito Santo. 
i! film sara girato nella Guinea. 

A Bombay è in preparazione un 
film sulla vita di san Francesco 
Saverio. II soggetto è di padre Gior- 
gio Prokosch, della Società del Di- 
vin Verbo. Ii film sara girato in 
inglese, indù e « konkani» e sara 
doppiato in numerosi dialetti asia- 
tici. 

La rivista « Fede e Civiltà» dei 
PP. Saveriani di Parma ha dedi- 
cato un numero al tema: « Il cine- 
ma e le missioni ». 


FILM RELIGIOSO 


Si è svolta a Bonn una Settimana 
del film religioso. Vi hanno parteci- 
pato, oltre la Germania, l'italia, la 
Francia e la Gran Bretagna. 


CINEMA E MORALE 


II Card, Roques ha scritto un 
articolo con questo titolo sul gior- 
nale « Quest France », « Il cinema 
— ha detto — potrebbe rendere dei 
veri servizi alla società, se fosse ad 
un tempo educativo e divertente. 
E’ questo il suo vero scopo, e non 
quello di eccitare le passioni. I! 
cinema diviene riprovevole quando, 
per guadagnare denaro, non rispet- 
ta la dignita dell’uomo e favorisce 
l'abbassamento della moralità ». 


SAN FRANCESCO 


L'attore Ramon Novarro è stato 
in italia e prima di ripartire per gli 
Stati Uniti ha dichiarato che tor- 
nera nel nostro Paese per girare 
un film su San Francesco d’Assisi. 


DANIEL ROPS 


Ecco una definizione di Daniel 
Rops: « La sala oscura ha più im- 
portanza per i destini d'un Paese 
che la cabina del voto». E’ tal- 
mente eloquente che non abbisogna 
di commento, Ai cattolici serva di 
ammonimento. 


MOSTRA DELLE ORIGINI 


in occasione del 107° anniversario 
della nascita di Thomas Edison, la 
Biblioteca del Congresso di Wa- 
shington ha allestito una mostra 
documentaria dedicata alle origini 
del cinema. Uno dei pezzi più curio- 
si è una pellicola girata da Edison 
nel 1894 e che dura appena venti- 
cinque secondi. A Parigi si è spento 
Auguste Lumière: con il fratello 
Louis, morto nel 1948, costruì la 
prima macchina cinematografica. 


PENSIONATI 


E’ testé entrato in vigore il siste- 
ma pensioni di una grande casa 
cinematografica americana. | primi 
a usufruire della pensione sono qua- 
ranta impiegati o ex impiegati del- 
la Casa. Fra coloro che usufruiran- 
no del beneficio sono Clark Gable, 
Cary Wilson, Judy Garland e Ar- 
thur Hornblow. 
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Da una cittadina dellitalia Centrale, mol- 
to familiare a chi scrive, un giovane e sco- 
nosciuto amico ci manda una lettera per 
dissentire da quel che fu detto sul nostro 
settimanale intorno al caso della G.I.A.C., 
quindici giorni or sono. Non è il caso di 
riportare per intero il lungo scritto sebbene 
esso sia un documento degno di essere me- 
ditato perchè esprime stati d'animo diffusi, 
forse, assai largamente. Atteggiamenti ispi- 
fati da una larga generosità ma non sempre 
sostenuti dalla ragione o da una chiara co- 
scienza di quel che l'Azione Cattolica è, de: 
suoi compiti, dei suoi limiti. 

II nostro giovane amico parla lungamente 
della fame e sete di giustizia che oggi hanno 
i giovani. Amare chi soffre, prender coscienza 
di questa realtà, interessarsene in « modo 
concreto » non è forse cristiano? E allora 
perchè mai colui che fa questo oltrepassa i 
limiti che sono propri dell'Azione Cattolica? 

«.. Oggi non si vive in sagrestia, si vive 
in piazza... ». E le sedi dei partiti politici non 
sono luoghi nei quali « si possano intavolare 
— con spirito veramente cristiano — discus- 
sioni d’indole sociale: sono troppi gli arri- 
vismi, i favoritismi e chi più n’ha più ne 
metta... ». 

Una delle tentazionj cui deve sfuggire la 
prudente sapienza di noi che giovani non 
siamo più è quella di ripetere a se stessi ¢ 
agli altri: l'avevamo detto. 

Ma, a pensarci bene, la soddisfazione è 
assai magra; quindi noi non vedremo in que- 
sta lettera una conferma di quel che dicemmo 
quindici giorni fa. 

Rimane però il fatto che le idee sono con- 
fuse: il nostro giovane amico, vorrebbe che 
Vorganizzazione giovanile d’Azione Cattolica, 
si politicizzasse senza, per questo, assumere 
la fisionomia di un partito politico, che fosse 
vicina a chi soffre, per dargli ragione e sof- 
frire con lui perchè non sj può vivere, oggi, 
in sagrestia. Ma questa non è più azione 
cattolica e non è ancora azione politico-so- 
ciale: è semplice sensibilità che può onorare 
chi la prova; ma, forse, non fa per nulla 
«il gioco di Dio». : 

Guardiamoci dall’identificare Dio con le 
nostre inclinazioni, le nostre preferenze, le 
nostre intuizioni. 


SENTIMENTO 
responsabilità 


L’Azione Cattolica deve approfondire in 
noi il senso cristiano e spingerci alla testi- 
monianza delle opere; deve farci più tenaci 
nella coerenza nella vita d'ogni giorno, in 
tutte le sue manifestazioni individuali, fami- 
liari, sociali, politiche. Ma il dovere di agire 
nel tempo che è nostro implica l'altro dovere, 
quello cioè di saper agire con i mezzi appro- 
priati e perciò in modo efficace. Non è dubbio 
che la Rivelazione, l'insegnamento della Chie- 
sa ci spingano ad operare perchè, nel mondo 
diminuisca l'ingiustizia. E in questo riconosci- 
mento l'Azione Cattolica che è collaborazione 
all’apostolato della Chiesa non può non essere 
concorde. Ma affermata e alimentata una tale 
esigenza, in armonia con le enunciazioni di 
principio e di metodo della Chiesa che sono, 
poi, autentici insegnamenti morali — il cat- 
tolico deve agire in modo autonomo e respon- 
sabile da solo e deve trovare con tutti gli 
altri cattolici — in modo altrettanto respon- 
sabile — la linea d’azione pratica e tecnica 
per risolvere o limitare i problemi che i gio- 
vani sentono e soffrono. E non soltanto i 
giovani. Ne si dica che i partiti politici — o 
meglio, nella situazione presente — il par- 
tito politico che raccoglie il maggior numero 
dei cattolici — non è la sede indicata per 
discutere con spirito cristiano į problemi so- 
ciali. Se così fosse la colpa sarebbe nostra 
non d'altri, di noi che preferiamo uscire dal- 
la « sagrestia » per fare, in piazza, un senti- 
mentalismo sociale incline a lamentare ina- 
dempienze e lacune, arrivismi e insensibilità 
e, con questo crediamo di aver assolto ai 
nostri compiti. E invece, senza avvedercene 
non facciamo più il nostro dovere nè come 
membri dell'Azione Cattolica, nè come mem- 
bri attivi della società. 

Naturalmente il rilievo vale in tutti i sensi 
ed è applicabile anche a coloro che del « so- 
ciale » o del « politico » e forse del « religio- 
so» hanno una visione di tutt'altro genere e 
magari, talvolta, opposta. 

E a questo punto ci accorgiamo di aver 
anche risposto ad un lungo articolo del- 
l’« Europeo » dove si parla molto del signor 
Nicola Adelfi e anche, un po’, della Gioventù 
italiana d’Azione Cattolica. 
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ITALIANI IN AFRICA 


Un giornalista commer- 
ciante americano, reduce 
dall Etiopia, riferisce le sue 
impressioni sulla stampa 
cattolica di New. York. E’ 
Daniel M. Friedenberg. Il 
suo giudizio Cinteressa do- 
po le vicende, nelle quali 
Etiopia è stata drammati- 
camente associata alla sto- 
ria italiana. 

Dice il Friedenberg che 
« tecnici italiani si trovano 
in molti posti », per volere 
di Hailé Selassié. E ag- 
giunge: « Si potrebbe pen- 
sare che gli Etiopi detestino 
gli Italiani: ma non è vero. 
Gl'indigeni, anche ora che 
gli Italiani non governano 
più, considerano un onores 
parlaré la lingua italiana. 
Molti Italiani, sistematisi in 
maniera definitiva nel Pae- 
se, ricoprono alte cariche in 
posti di comando; e un’in. 
farinatura d’italiano costi- 
tuisce una sorta di ” lingua 
franca” in molti mercati 
indigeni ». 

Questo giudizio fa piace- 
re, poichè conferma quel 
che per noi era pacifico: e 
cioè, che gli Italiani, anche 
in Africa, si sono fatti sti- 
mare e amare, non avendo 
certo importato laggiù idee 
di razzismo, ma una educa- 
zione fondamentalmente 
cristiana, atta a far vedere 
in ogni uomo un fratello. 

Lo scrittore ricorda pure 
come gli Italiani costruiro- 
no una «nuova» Gondar, 
con «belle strade, servizi 
idraulici, appartamenti e 
negozi moderni », che ora 
sono tutti in decadenza. Più 
fiorente era il commercio e 
più ricchi erano gli Etiopi 
sotto gli Italiani: questo 
han dichiarato personalità 
varie del luogo al visitatore 
americano. 

La sorte di diecine di mi- 
gliaia di Italiani, che erano 
nella Somalia e in Eritrea, 
appare al Friedenberg 
« un’altra di quelle tragedie 
di cui è piena la storia con- 
temporanea ». E la sua im- 
pressione è che, di quanto 
si ritira Italiano dall’ Afri- 
ca, di tanto questa econo- 
micamente e civilmente de- 
cade. 


SCIENZA E MISTICA 


« I fenomeni mistici alla 
luce della scienza contem. 
poranea » è il titolo d'un 
saggio, scritto da un medi- 


co, il prof. Jean Lhermitte, 
su La Revue Nouvelle (Bel- 
gio), che dedica un numero 
allo studio delle relazioni 
tra fatti religiosi e fenome- 
ni fisiologici. Il Vescovo 
Ausiliare di Malines, Mons. 
Suenens, commentando tali 
ricerche fatte da cattolici 
šcienziati, nota come una 
volta di più si verifichi il 
fatto «che la scienza vera 
s'armonizza CQ} cristianesi- 
mo»; e cita un giudizio del 
Santo Padre, Pio XII, se- 
condo cui « una. verità ama 
Valtra ». 

Le più alte ascensioni mi- 
stiche servono anche a met- 
tere in luce la miseria del- 
l'uomo: ad estesi e visioni 
succedono spesso crolli del- 
vorganismo fisico e prostra- 
zioni psichiche. 

« La psicologia delle pro- 
fondità — scrive il Vescovo 
— Ci fa prendere più viva. 
mente coscienza, per con- 
trasto, dell'ordine umano 
primitivo, quale era uscito 


dalle mani del Creatore, 
nellarmonia d'un corpo 
sottoposto allanima, e di 
un'anima sottoposta a Dio. 
Essa contemporaneamente 
rivela nella nostra carne 
viva quella inversione, quel 
rovesciamento dei valori, 
che il peccato originale ha 
provocato e che i nostri 
peccati personali continua- 
no ad accentuare nella mi- 
sura delle nostre rivolte 
volontarie ». 

Il risultato di questi studi 
è che, psichismo buono o 
psichismo deteriore, debo- 
lezze piccole o grandi del- 
organismo fisico, tutti, non 
solo dobbiamo, ma possia- 
mo farci santi, anche se nei 
modi più diversi. 

L’ Anno Mariano ci offre 
ii modello della piu alta 
riuscita umana, di Maria 
Vergine «piu pura dei se- 
rafini e piu santa dei santi», 
come dicono gli Orientali, 
la quale, ammessa in cielo 
col corpo e con Vanima, di- 
ce quale restaurazione della 
nostra persona, ora logo- 
rata dalla colpa, ci assicuri 
Pamore di Dio. 


FIGLI E DENARO 


Tutto un fascicolo della 
rivista Integrity di New 
York è dedicato al tema 
« Denaro », allo scopo di far 
vedere quale debba essere 
la valutazione e luso della 
moneta alla stregua della 
dottrina cattolica. 


Guai a educare i figli a 
valutare, dal punto di vista 
del lucro, i servizi che ren. 
dono! L'educazione cristia- 
na mira piuttosto a mostra- 
re loro il criterio dell’amore 
nei servizi stessi. I ragazzi 
devono essere abituati alla 
pratica dell'amore e del 
sacrificio, perchè poi, nella 
vita, siano capaci di agire 
sotto il lume di un ideale 
che non sia il denaro. 


Per questo ai genitori si 
domanda d’imparare a dire 
anche «no» ai loro figli, 
quando chiedono denaro; e 
di non cominciare a dire 
«no» per finire poi inva- 
riabilmente a dire «sì». E’ 
certo piu facile accontenta- 
re le brame di denaro dei 
ragazzi che stare a spiegar 
loro perchè non è bene ac- 
contentarli: è piu facile ri- 
spondere «si» che rispon- 
dere «no», quando la mag- 
gioranza dei genitori abi- 
tuano i figli a sentirsi dire 
«Si». Specie se al primo 
rifiuto i ragazzi cominciano 
a piangere e a singhiozza- 
re... Un padre e una madre, 
che non siano frivoli, devo- 
no pur capire che, a lungo 
andare, la loro condotta di 
continua acquiescenza finirà 
col rendere piu dura la vita 
tanto a loro quanto ai figli. 
Abituare costoro al gusto di 
spendere equivale a farne 
degli schiavi delle cose, po. 
tenzialmente schiavi degli 
altri e certamente vittime 
dei loro capricci. Invece 
che abituarli a emanciparsi 
dai bisogni, li abituano a 
farsene succubi. Li abitua- 
no ad acquistare invece che 
a fare, a usare e a divorare 
invece che a produrre. 


Anziché stimolare forze 
creative nella prole, siffatti 
genitori provocano abitu- 
dini distruttive. E questo 
spiega come tanti giovani 
criminali vengano da case 
benestanti. Sfido: sono stati 
abituati da bambini alla 
vita facile, allo spendere a 
volontà.... 


he si debba amare la Madonna, lo diamo 
per dimostrato; diciamo di più, che non 
si possa non amarla, quando si sia cri- 
stiani e cattolici, è cosa evidente. Non 
basta: che tutti l’'amiamo, non si può 
revocare in dubbio nè mettere in questione. 

Sorge la contestazione sul come l’amiamo. 
Purtroppo, la contestazione non sorge, a voler 
essere esatti, perchè tutti ci riposiamo beati nel- 
la persuasione di amarla e amarla bene. Già è 
così difficile far le cose buone, che non si pensa 
mai a farle bene: parrebbe un’esigenza ecces- 
siva, un voler troppo. Disgraziatamente, chi fa 
il male, lo fa bene, perchè vi é aiutato dalla pas- 
sione; e la passione non soltanto arriva dove 
deve, ma arriva dove vuole, e va anche al di la: 
di natura sua è eccessiva. La volontà buona si 
regge, invece, sulle forze, non ha mai ali ed ha, 
per così dire, sempre le scarpe che le fanno 
male. 

Cosicchè, noi, contenti e soddisfatti di voler 
bene alla Madonna, non ci curiamo di esami- 
nare in che modo glielo vogliamo, e se il modo 
è degno, oltrechè della nostra anima cristiana, 
anche e soprattutto della Madre di Dio. Non si 
pud negare che, molto spesso, con tutto il no- 
stro decantato amore della Madonna, noi le 
facciamo poco onore. E veniamo al cuore del 
discorso. 

Innanzi tutto, non ce ne facciamo, della Ma- 
donna, Videa che dovremmo: un’idea concreta, 
reale, definita. Ne abbiamo in mente come un 
fantasma, magari luminoso ma d'una luce non 
nitida ma opaca, non chiara e perspicua ma fu- 
mosa e confusa. Non si sa che cosa risponde al 
nome « Madonna », nella testa di molti, a giu- 
dicare da certi atti e da certe parole che in loro 
si notano allorchè fanno quel nome. Sembra che 
sia come un mito, un talismano, qualcosa di 
magico e come un incantesimo o un sortilegio. 


CONCRETO AMORE 


ALLA MADONNA 


Ed é, codesta, la più ignobile offesa che si possa 
fare alla Madre di Dio e Madre nostra. 

Il primo dovere d’un cristiano è conoscere 
la Madonna, e pensarla nella sua realtà: è una 
pura creatura come siamo noi, è nè più nè meno 
una donna come tutte le donne, è vissuta nella 
storia a quel modo che noi ci viviamo. Occorre 
tener fermi questi contorni essenziali, questa 
definizione della Madonna in ciò che è essen- 
zialmente. 

La sua grandezza comincia proprio da que- 
sto, che, chiamata al còmpito di generare Gesù, 
fu piena di tanta grazia che nessuna creatura 
può competere con lei e reggere al paragone. 
E’ una nostra sorella, assunta all’onore e al- 
Vonere di Madre del Verbo incarnato e, in con- 
seguenzc, Madre de’ suoi fratelli di adozione: 
per questo nacque immacolata, e visse senza 
colpa, e morì senza corruzione, e. fu assunta al 
Cielo; e nel Cielo è Regina degli Angeli, e alla 
sua preghiera il Cuore di Dio non sa resistere. La 
sua altezza è legata alla sua umiltà, e chi ne 
vedesse unicamente Vlaltezza senza vederne la 
umiltà non le dispiacerebbe meno di chi ne ve- 
desse Pumiltà senza vederne l'altezza. IL mondo 
è diviso tra coloro che di Maria fanno una cosa 
del mondo e coloro che ne fanno una cosa fuori 
del mondo; e come ci sono quelli che rendono 
vano Gesù, o relegandolo tutto nella divinità o 
restringendolo solo all’umanita, così accade per 
Maria. La verità è uwaltra, e noi dovremmo 
far sì che il mese mariano fosse, innanzi tutto, 
un corso di intelligenza mariana: una conoscen- 
za approfondita della Madonna. 


L’altra concretezza che si richiede sta, non 
nell’ordine mentale, ma nell’ordine affettivo. 
Assai spesso noi riduciamo lamore della Ma- 
donna a un sentimento, che se ne va tutto in 
pratiche devote: orazioni protratte sino all’ab- 
brutimento, processioni sterminate, canti e per- 
sino grida, vociferazioni incomposte, e un gran 
da fare (come noi diciamo) in suo onore. 

Anche qui ricordiamoci che per la Madonna 
valgono le stesse leggi che per il suo Figlio: la 
prima e principale cosa da fare, è osservare le 
sue leggi. La religione vera non può essere ri- 
dotta a una serie di « pratiche » religiose: é es- 
senzialmente « amore » di Dio, e Pamore si ma- 
nifesta nel compiere la sua volontà. Tutto il re- 
sto, se non si compie la volontà di Dio, non sol- 
tanto è vano ma é ingiurioso, è blasfemo, è su- 
perstizioso. 

Il primo e principale amore consiste, per- 
tanto, nella vita buona, e la vita buona, quando 
c’é per davvero, è lontana dal chiasso e dal bac- 
cano: si fa strada proprio con il silenzio, e con 
Vefficacia dei fatti che si compiono in silenzio. 
Non si può, assolutamente non si può supplire 
all’assenza della vita buona con la presenza del- 
le parole buone; perchè le parole buone, quando 
non ci sono i fatti buoni, giovano a poco, e for- 
se danneggiano e scandalizzano i semplici. 

Il mese mariano, dunque, oltre che un corso 
di catechismo mariano, dovrebbe essere — se 
non vuol essere una pratica speciosa — un cor- 
so di esercizi virtuosi: non esercitazioni a vuoto, 
meramente programmatiche, ma esercitazioni 
concrete, come quelle militari e quelle di ogni 
tirocinio effettivo. 

La devozione alla Madonna, se non parte da 
codesta conoscenza e da codesta vita della fede, 
non è concreta: facciamo un esame di coscienza, 
e a seconda dei risultati provvediamo. 


Don Giuseppe De Luca 


onm © -> 


il Patriarca di Venezia 


lascia 


la citta per partecipare 


al Conclave 


SALZANO, maggio. 


ONTINUO ił mio itinerario per i luo- 
ghi veneti di Pio X. Arrivo a Salzano 
' di primo pomeriggio. Il sole candeggia 
la facciata della Chiesa che cosi sem- 
‘bra quasi uno specchio. Anche se il 
visitatore non sapesse che questi pae- 
si sono legati alla vita di Papa Sarto, oh, 
non gli sarebbe difficile arguirlo sol che 
guardasse le iscrizioni e le lapidi che sono 
sui muri. Il Patronato e l‘Asilo sono certa- 
mente intitolati a Pio X: la strada e la 
piazza principale sono riconoscibili dal no- 
me del prossimo Santo. Anche la Scuola oO 
qualche opera sociale (una cooperativa, una 
associazione o che so io) saranno battez- 
zati Pio X. Riese, dal 19 marzo 1952, ha spo- 
sato (per alcuni pleonasticamente) il suo 
nome a quello di Pio X. Il paese natale 
del Santo si chiama infatti Riese-Pio X. E 
l'entusiasmo traboccante di affetto di queste 
terre verso il loro Pontefice. E vorrei dire 
che è quasi il rimarco di quella silenziosa 
gelosia che se si potesse esprimere direbbe : 
« Ricordatevi voi cittadini del mondo che 
Pio X è prima di tutto nostro». E questa 
silenziosa gelosia si fa tanto più forte in 
quanto s’avverte qui che Pio X, col passa- 
re del tempo, diventa sempre meno veneto 
per appartenere di più a tutto il mondo. 

Alla finestra di una casa che dà sulla 
piazza della Chiesa di Salzano dove mi 
fermai, si affaccid una donna che mi guardò 
con quell’aria, mista di curiosita o di incer- 
tezza, con cui si osserva il forestiero in un 
piccolo centro. Era la sorella del defunto 
arciprete, Mons. Eugenio Bacchion, uno dci 
successori di Don Sarto a Salzano, la signo- 
ra Filomena Bacchion. Arrivò poi un rubi- 
condo cappellano colla testa liscia come una 
biglia e dal parlare grave e un po’ solenne: 
qui vive ancora una nipote di Pio X, la si- 
gnora Lucia Boschin, figlia di Lucia Sarto, 
sarella di Pio X; questa sorella, una delle 
tre che abitavano a Salzano con Lui, si sro- 
-Ò col « nonsolo » (il sagrestano). 

Come arrivò da Tombolo il cappellano 
Don Sarto alla sua prima (e anche ultima) 
parrocchia? La domanda è pertinente per- 
chè le versioni nell’ampia bibliografia di 
Pio X sono diverse: allora, prima di con- 
tinuare nel nostro racconto di Salzano, sarà 
opportuno che vi ragguagli sulla visita che 
ceci nella Biblioteca del Seminario di Tre- 
viso dove il prof. Don Dal Secco, l'eterno 
asciutto giovincello degli anziani profes- 
sori del seminario trevigliano (fa lo scala- 
tore di montagne ancora oggi) acconsentì a 
trarre fuori dal suo scrigno (e vi posso assi- 
curare che lo fece come può fare un gioiel- 
liere quando apre un forziere) le prime boz- 
ze della vita di Pio X, scritta da Mons. An- 
gelo Marchesan: e accettò che vi mettessi 
il naso indiscreto; il pregio di queste bozze 
consiste nel fatto che esse sono state cor- 
rette, con annotazioni olografe, da Pio X, 
per modo che lautenticità dei fatti e de- 
gli aneddoti è assolutamente assicurata dal- 
la testimonianza dello stesso interessato, il 
quale ha cancellato integralmente certi pas- 
si; ne ha corretti alcuni altri; oppure ha 
dato all’Autore — tramite Mons. Bressan 
che evidentemente lo aiutava in questo la- 
voro di revisione — suggerimenti di mode- 
razione soprattutto quando lo storico e il 
cronista tendevano a lasciarsi prendere un 
po’ troppo la mano dal sentimento di lode. 
Nelle bozze, che passarono sotto la revi- 
sione di Pio X, a proposito delle congetture 
che si sono fatte circa la decisione del cap- 
pellano di Tombolo a concorrere alla par- 
rocchia di Salzano, il biografo Mons. Mar- 
chesan scriveva: «Che sia stato invitato 
dopo il bel panegirico, che aveva fatto al 
duomo in onore di S. Antonio, o che vi si 
decidesse egli spontaneamente a concor- 
rere, eccitato specialmente dal buon Costan- 
tini (allora Parroco di Tombolo, n.d.R.), O 
che sieno concorsi insieme ¢e questa sara 
forse la più sicura) e il desiderio dei Supe- 
riori e la volontà sua per aver un campo 
più largo alla sua giovanile operosità, sta 
il fatto che, dopo vari abboccamenti avuti 
coi colleghi di Galliera, il 14 maggio 1867, 
Don Giuseppe mandò alla Curia vescoviie 
di Treviso questa istanza (e qui segue la 
lettera colla quale si iscriveva al concorso 
per la parrocchia di Salzano). 

Queste ipotesi circa la sua decisione, che 
figurano nella bozza, non ci sono nel minu- 
ziosissimo testo del Marchesan perchè in 
tre righe scritte con calligrafia molto mi- 
nuta a margine, Pio X ha postillato: « Fu 
invitato dal Vescovo a concorrere ». Il fu- 
turo Pontefice è dunque divenuto Parroco 
perché il Vescovo lo ha voluto: Salzano è 
un centro della provincia di Venezia, confi- 
nante con Noale; ha oggi circa seimila abi- 
tanti; fra questi vive ancora una donna che 
è stata parrocchiana di Pio X: mi accom- 
pagnò a casa sua un giovane seminarista ; 
arrivammo ad un grande casolare che vol- 
tava le spalle (cioè il muro dove sono visi- 
bili soltanto i lucernai della stalla) alla 
strada principale. Giunti in un largo cortile, 
il mio accompagnatore mi indicò una donna 
alta cogli occhiali, cerchiati dal sottilis- 
simo filo di stagno e disposti in modo che 
sembravano servire alle gote più che agli oc- 
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chi. Era la nonna Fosca Stevanato ta r 
Zamengo, che a 12 anni ha ricevuto esiti 
la prima Comunione dall’Arcipre- cell 
te Don Sarto. Lo ricorda come sow=ip®e < 
lo avesse ora davanti agli occhi: ti ee 
le sue impressioni dı quel parroco, te,r 
che doveva diventare santo, mi pa- tere 
re le abbia volute sintetizzare, at- X è 
traverso alcuni episodi in tre ca- Case 
ratteristiche: la grande bontà non Non 
disgiunta da una fermezza di de- li sı 
cisioni e di atti; la giovialita; la di 
povertà. Si fa circolo attorno a noi; gna 
le nipoti della Stevanato che sono si'pg 
presenti, si raccolgono ad ascoltare mur 
la nonna (la donna ha avuto 10 ad 
figli; ha un centinaio di nipoti e Don 
una settantina di pronipoti); an- rett 
che un figlio ha abbandonato i sel 
campi per venire a sentire il racs Sar 
conto; così un vecchietto che abis pan 


Mons. Sarto nel giorno della sua consacrazione a Vescovo di Mantova 
t 
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ini sula piazza di San Marco. II Patriarca porta il SS. Sacramento 


LA VIGILIA DELLA 


I professori del Seminario di Treviso. II canonico Sarto ne era il direttore spirituale 


CANONIZZAZIONE 


itinerario in terra veneta per ricostruire la vita di Pio X, il nostro inviato 


alkano dove il parroco don Sarto è ancora vivo nella memoria dei pochi suoi 
superstiti ed è veneratc da tutta la popolazione. Da Salzano al Seminario di W 
Treviso prima di essere nominato Vescovo di Mantova 


ta nella casa vicina, dopo alcune 
esitazioni, ha oltrepassato il can- 
cello ed è venuto nel nostro grup- 


step ad ascoltare; sono episodi udi- 


ti centinaia di volte da questa gen- 
te, ma che hanno pur sempre il po- 
tere di far fermare il lavoro; Pio 
X è il grande Familiare di tutte le 
case venete; lo sentono dei loro. 
Nonna Fosca s’aggiusta gli occhia- 
li sul naso, sorride e mi racconta 
di una volta quando Pio X inse- 
gnava la dottrina ai bambini che 
Sl preparavano per la prima Cv- 
munione: lei non seppe rispo1dere 
ad una domanda del catechismo; 
Don Sarto allora si tolse la ber- 
retta dal capo e gliela lanciò; poi 
se la fece riportare; un giorno Don 
Sarto doveva far suonare le cam- 
pane per una qualche cerimonia; 


dopo aver aspettato invano il 
« nonsolo » mandò un bambino a 
tirare le corde; di lì a qualche mi- 
nuto, placido e per nulla affret- 
tandosi, arrivò appunto il sagre- 
stano; l’Arciprete Don Sarto gli 
pianto un bel calcetto nel di die- 
tro; quando arrivava un povero 
nella canonica (una nuda cano- 
nica, mi dice la Stevanato che Iha 
vista) non lo mandava mai via 
senza avergli dato qualche cosa: 
capitò verso mezzogiorno una spo- 
sa che portava in braccio due bam- 
bini. Don Sarto andò sull'uscio poi 
rientrò e prese la pentola che era 
sul fuoco. 

— Cossa faseu, Don Bepi (cosa 
fate don Giuseppe) — gli disse la 
sorella — me dare indrio almanco 
la pignata! 


— Tasi, tasi, ti — rispose uscen- 
do. E piangeva. 

La vecchia Stevanato lo ricorda 
anche quando girava le strade fan- 
gose per recarsi nelle case; segui- 
va i sentieri più brevi tenendosi 
sollevata, di inverno, la « velada » 
che «gera speso rota». Egli pote- 
va mantenersi nella parrocchia di 
Salzano con lobolo della Messa 
e con quel po’ di « quartese » che gli 
veniva dato; il « quartese» è una 
percentuale sui prodotti agricoli 
che la legge dispone sia data al 
Parroco. Il padre della Stevanato 
aveva fatto mettere per celia sulla 
porta di casa un cartello così scrit- 
to: « Porta aperta per chi porta 
e chi non porta parta». Arrivò il 
futuro Pio X. 

— Questo re par me, parona: 
torno indietro subito. 


— No arciprete — gli fu rispo- 
sto. 

— Gavi rason, fe ben... — poi 
disse ridendo — « adeso me de qual- 
cossa !... ». 

L’Arciprete Don Sarto non si 
estraniava dalle questioni sociali 
che interessavano i suoi parroc- 
chiani; la Stevanato rammenta di 
un certo « Giaro», un mezzadro 
che il «paron» voleva ingiusta- 
mente sfrattare. Venutone a cono- 
scenza, Don Giuseppe andò dal pro- 
prietario, il quale pare gli dicesse 
che il contadino si era comportato 
male: «Sa lei che bisogna com- 
patirci e bisogna comparir sopra- 
tuto i poareti ». 

E così anche a Treviso le per- 
sone che possono riferire diretta- 
mente della permanenza di Giu- 
seppe Sarto nel capoluogo della 


Marca Trevigiana sono ormai tut- 
te scomparse; un vecchio profes- 
sore del Seminario, Mons. Pilotto, 
lo ricorda: Sarto a Treviso di- 
venne, nel 1875, Cancelliere vesca- 
vile: lo chiamò il Vescovo Mons. 
Zinelli, dopo che Don Antonio Poz- 
zi, che ricopriva l'incarico, era sta- 
to fatto Parroco di Fossalunga. 
Mons. Pilotto fu sotto la guida di 
Pio X come convittore l'ultimo an- 
no nel quale Mons. Sarto rimase 
direttore spirituale del Seminario, 
prima di essere eletto Vescovo di 
Mantova: il mio interlocutore di- 
ce che il Canonico Sarto si dedi- 
cava molto alla predicazione, che 
Svolgeva in modo sobrio e senza 
fare troppo rumore, nel periodo in 
cui fu Cancelliere a Treviso. in 
seminario stava molto a contatto 
coi giovani; egli riceveva, nella sua 
stanza il mercoledì e il sabato, ma 
per confessioni o consigli, i giova- 
ni potevano andare a trovarlo 
quando desideravano: ai nostri oc- 
chi — mi dice parlando dell’aspet- 
to fisico Mons. Pilotto — appariva 
più vecchio di quanto non fosse; 
portava d'inverno un grande man- 
tello, di quelli che oggi non si usa- 
no più; quando- chiedo a Mons. 
Pilotto se in seminario si pensava 
che Sarto potesse essere eletto Ve- 
scovo (si sa che fra i seminaristi 
queste previsioni non di rado ven- 
ĝono fatte) egli mi risponde per 
via analogica; dopo Mons. Sarto fu 
fatto direttore spirituale il Par- 
roco di Montebelluna: in Semi- 
nario allora molti pensarono che 
questo secondo avrebbe potuto es- 
sere fatto Vescovo piuttosto che 
Sarto. 

Siccome al pomeriggio aveva al- 
tre mansioni da svolgere, Giuseppe 
Sarto assolveva ai suoi compiti di 
Cancelliere con orario unico, che 
andava dal mattino fino alle ore 
14,30 allorchè egli chiudeva l’uffi- 
cio, si metteva la chiave in tasca 
e andava in Duomo a recitare il 
coro. Ogni giorno arrivava a pran- 
zare in Seminario dopo le 15. E 
prima di iniziare la colazione met- 
teva la testa nel refettorio mag- 
giore per risvegliare con una bat- 
tuta burlesca i confratelli che sta- 
vano appisolati colla testa fra i 
gomiti appoggiati nella tavola. 


GUSTAVO SELVA 
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RISPONDONO: 


SACERDOTE 


M. ©. - Belforte del Chianti, scri- 
ve: « Va diffondendosi un opuscolo 
dal t tolo ” Apparizioni di Gesù mi- 
ser.cordioso ” alla serva di Dio Suor 
Faustina Polacca; edito dalla « Pro- 

gaada Mariana» di Roma, via 

ciaioli 10. Desidererei sapere il 
giud zio delle Superiori Autorità sul- 
le numerose ioni e colloqui 
e sulla nuova devozione, che parti- 
colarmente i Sacerdoti dovrebbero 
propagare. 

Quanto al giudizio delle superiori 
Autorità, conviene rivolgersi al Di- 
castero Ecclesiastico competente, il 
Sant'Uffizio, attraverso il Vescovo 
diocesano. 

Come parere personale, diremmo 
di non essere troppo facili ad accet- 
tare «rivelazioni» e devozioni di 


quel tipo. 


G. D. L. - F. 55.165 ci scrive: Per 
un incidente stradale è deceduto, 
mentre lo trasportavano all’ospeda- 
le, un attivista-propagandista comu- 
nista. Specialmente durante le ulti- 
me elezioni politiche si scagliò con- 
tro la Chiesa, il Papa, ecc. 

I funerali si sono svolti con l'inter- 
vento del Vice Parroco e con 
Croce, e relativo scampanio. Date le 
disposizioni del Diritto Canonico, po- 
teva 1 Parroco permettere laccom- 
pagnamento religioso e assoluzione 
in chiesa? 


Se lľ'attivista non ha dato un qual- 
che segno di resipiscenza, non si do- 
veva concedergli le esequie. Bisogna 
tener conto che a volte ragioni par- 
ticolari, da esaminarsi localmente e 
caso per caso, consigliano di agire 
in altro modo. Ma naturalmente si 
deve consultare l'Autorità Ecclesia- 
stica competente; nè bisogna essere 
troppo facili ad accomodare tutto. 
Si fi isce col togliere vigore ed efi- 
cacia alle leggi della Chiesa. 


AMEDEO SALSANICH - Padova, 
chiede: Sono un lettore assiduo del- 
la rubrica « Nei per Voi» e pertanto 
ho pensato che potreste illuminarmi 
su interrogativi ai quali non sono 
riuscito a dare esauriente risposta. 
Trattasi dell'incoronazione della Re- 
gina d Inghilterra. 

Premetto: ritengo che la Sovrana 
sia in buona fede nella religione An- 
glicana; so che Dio dà a tutti grazie 
suffic'enti per salvarsi; so che sono 
invalide le ordinazioni anglicane. 

Ho letto sui giornali che la Re- 
gina: è stata consacrata con lun- 
zione (tratterebbesi di un sacramen- 
tale?); che ha assistito alla Messa 
celebrata dall’Arcivéscovo di Can- 
terbury; che ha fatto la Comunione. 

Stantibus sic rebus mi domando: 
si è ridotto tutto in definitiva ad 
una cerimonia senz'anima? 


Nor essendo valide le Ordinazioni 
anglicane, non è nemmeno valida la 
Messa. Si tratta di un simbolismo, 
privato della realtà sacramentale, 
qualunque siano le credenze e opi- 
nioni degli anglicani. L’incoronazio- 
ne reale, a sua volta, non è che il 
resto di un antico rito cattolico; 
ma non è propriamente un sacra- 
mentale, appunto perchè rito che si 
svolge fuori della vera Chiesa. Altra 
cosa è invece l'intenzione e la con- 
dizione soggettiva di chi vi parteci- 
pa, come ministro o come soggetto. 


G. B. chiede che pensare del « Ro- 
sario delle SS. Piaghe di N. S. Gesù 
Cristo », che si dice fondato su ri- 
velaz oni e promesse fatte da N. S. 
a Suor Maria Marta Chambon, suora 
conversa della Visitazione di Cham- 
bery, e che è ricordato in pagelline 
che portano l'« imprimatur» di un 
famoso Vescovo. 


Tale devozione non fu mai appro- 
vata dalla Santa Sede, e anzi quel- 


le presunte «rivelazioni» furono 
espressamente condannate. L’impri- 
matur esistente in certe pagelline 
è stato concesso prima della con- 
danna, ed è annullato da questa. 


SIRI EMMA -~ Olba, chiede se un 
pastore protestante che si converta 
al Cattolicesimo possa esercitare su- 
bito il Sacerdozio cattolico. 


Ma no; un pastore protestante 
non è mica un Sacerdote. Se si con- 
verte, può essere ordinato sacerdote 
cattolico, se si trova nelle condizio- 
ni richiéste e lo desidera. 


ANTONIO CUPPARI - Trapani, 
scrive: Si constata che parecchie fa- 
miglie, invece di raggruppare i loro 
bambini agli altri quando vi sono 


le funzioni della Prima Comunione 


in parrocchia, preparano per essi 
una funzione speciale con più o me- 
no pompa secondo la loro possibi- 
lità, per avere il piacere che il loro 
bambino (o bambina) faccia la Pri- 
ma Comunione «a solo». 

Si dice: Questo fomenta la vanità 
nei parenti e nei bambini, prean- 
nunzia una festa profana in casa, 
è causa di seria preoccupazione in 
tante famiglie che, per gelosia o 
amor proprio, vorrebbero fare lo 


LITURGISTA 


Si può celebrare Messa funebre 
cantata, praesente cadavere, nelle 
ore vespertine? 

Non si può celebrare. La detta 
Istruzione del Santo Uffizio afferma 
che l'’Ordinario può permettere le 
Messe nel pomeriggio, solo nelle se- 
guenti ricorrenze, tassativamente 
enumerate: 

a) feste di precetto vigenti a nor- 
ma del canone 1247; 

b) feste di precetto soppresse, 
secondo l'Indice pubblicato dalla S. 
C. del Concilio, il 28 dicembre 1919; 

c) primi venerdì del mese; 

d) solennità che si celebrano con 
grande concorso di popolo; 

e) un giorno della settimana, 0l- 
tre quelli enumerati, quando ciò- 
necessario per determinate categorie 
di persone. 


S. B. B. - Ponti a Poppi - Arez- 


zo. — Un sacerdote che deve bina- 
re ad ora tarda nella propria chie- 
sa, oppure in altra, pud nella pri- 
ma Messa assumere le abluzioni di 
acqua e di alcune gocce di vino, 
oppure di acqua sola e fare la pu- 
rificazione del calice more solito? 


L'istruzione del Santo Officio sul- 
la Costituzione Apostolica « Christus 
Dominus» nei numeri 7 e 8 risolve 
appieno il suo caso. La riportiamo 
per suo comodo. 

N. 7 - Indipendentemente dalle 
altre concessionj della Costituzione, 
tutti i sacerdoti che binano o tri- 
nano possono prendere nelle prime 
Messe le due abluzioni prescritte 
dalle Rubriche del Messale, adope- 
rando, tuttavia, solo l'acqua, in ap- 
plicazione del principio generale che 
l'acqua’ non rompe il digiuno. 

Chi, però, celebra una Messa do- 
po laltra, come nel giorno di Na- 
tale e della Commemorazione dei 
Defunti, deve osservare le rubriche 
quanto alle abluzioni. 

N. 8 - Qualora al sacerdote che 
deve binare o trinare accadesse per 
inavvertenza di prendere abluzioni 
col vino, non gli sarà vietato di ce- 
lebrare la seconda o terza Messa. 


stesso e — non potendolo — per ra- 
gioni finanziarie, ritardano tanto la 
Prima Comunione dei loro bambini. 

Per ovviare a tanto — dicono al- 
cuni — sarebbe necessario che il 
Vescovo proibisse tali Prime Comu- 
nioni «a solo» e ordinasse ai Parro- 
ci di ammettere i bambini solo alla 
Prima Comunione generale o alle 
Prime Comunioni generali. 

Avendo subdorate ciè in varie 
famiglie benestanti si pronunziarono 
parole di disapprovazione. 

Che ne dice l'Osservatore? 

Sarebbe molto bello se i bambini 
partecipasséero alla Prima Comunio- 
ne generale celebrata per tutta la 
Parrocchia: sarebbe un primo atto 
solenne di partecipazione alla socia- 
lità soprannaturale della Chiesa, 
Corpo Mistico di Cristo. 

Però ci possono essere delle ra- 
gioni giuste anche per delle fun- 
zioni private per es. un maggior rac- 
coglimento o una maggiore intimità 
della famiglia; oppure il riferimento 
a circostanze, a luoghi, a persone, 
che hanno un particolare legame con 
la famiglia e sono di aiuto alla pie- 
tà. Per questo generalmente non 
vengono proibite in blocco tali fun- 
zioni speciali. 

Ciò che invece va disapprovato in 
pieno è l'abuso invalso di approfit- 
tare della Prima Comunione per fare 
feste profane non intonate alla san- 
tità del Sacramento. Contro tale 
abuso bisogna agire in tutti i modi 
possibili. 


E. P. SAN QUIRICO -~ Genova 


Dato che la liturgia del Sabato 
Santo è stata ripristinata riguardo 
lora della celebrazione, perchè ta- 
le riforma non si estende anche al 
Giovedì e Venerdì Santo, tanto più 
che ora un recente decreto permette 
di celebrare il divino Sacrificio an- 
che nelle ore pomeridiane? 


Una recente risposta della S. C. 
dei Riti, pubblicata sull’Osservatore 
Romano del 24 marzo di questo an- 
no non permette la celebrazione del- 
la Messa nel pomeriggio di Giovedi 
Santo. Ma il tenore della risposta: 
«dicata, et interim nihil innovetur » 
fa supporre che si stia studiando una 
riforma riguardante anche questi 
due giorni della settimana santa. 


G. C. - Arona. — a) In rito ro- 
mano, come gia in quello ambrosia- 
no, è permesso, nella distribuzione 
della S. Comunione, usare la sem- 
plice formola «Corpus Christi - 
Amen» invece della solita lunga 
« Corpus Domini nostri...» ecc.? 

b) Nelle Messe cantate da un so- 
lo sacerdote, ove è mancanza di 
clero, si può usare l'incenso? 

c€) Quando si celebra qualche so- 
lennità nei giorni in cui si usano 
i paramenti violacei, per esempio 
nelle domeniche di quaresima, e 
quando la festa di S. Giuseppe ca- 
de nella settimana santa, si pos- 
sono usare i paramenti di lama 
d'oro invece di quelli violacei? 


a) Non è assolutamente permes- 
so: ognuno è tenuto a seguire ri- 
gorosamente il proprio rito. 

b) Per usare l'incenso nelle Mes- 
se cantate dal solo celebrante ci 
vuole il permesso della Sacra Con- 
gregazione dei Riti. 

c) Per concessione della Sacra 
Congregazione dei Riti i paramen- 
ti in oro possono supplire i tre co- 
lori: bianco, rosso, verde, a causa 
del loro pregio. Il colore violaceo 
e il nero non possono essere sosti- 
tuiti. Così vari decreti della S. Con- 
gregazione. 
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UN MEDIC O 


N. M. (Abbonato). — Già da quindici anni 
ero affetto da una forma di cancro al petto, per 
cui dovetti sottopormi anche ad intervento ope- 
ratorio. If male però ricomparve dopo breve 
tempo. Mi recai allora da una persona sugge- 
ritami per cura empirica, già in diversi altri 
casi mostratasi efficace. Con mio grande stu- 
pore, dopo il solo suo contatto e semplice de- 
cotto d'erbe, in breve tenrpo il male era del tutto 
e completamente scomparso. Ora godo ottima 


salute e mai più mi è stato 
simile malattia. 


Come mai, mi domando, date anche le svariate 


cure della scienza medica in 


male, possa poi sortire si salutari effetti me- 
diante la semplice opera di persone benefiche 
che in materia ben poco sanno ed affatto prive 
della benché minima cognizione dell’arte me- 
dica? Perché? Influsso magnetico forse? Sarei 
grato di una esauriente risposta in materia. 


La risposta non potrà essere «esauriente », 


dato constatare si trattava di 


merito a detto 


con un argomento di questo genere che pre- lattie l'energia 


senta aspetti da un certo punto di vista scon- 


certanti. 


L'istruttoria per giungere alla sentenza che 
lei desidera si baserebbe su molti interrogativi. 
Ammesso senz’altro che la prima manifesta- 


zione curata chirurgicamente corrispondesse alla 
diagnosi, quale elemento ha portato alla con- 
ferma della stessa diagnosi nel recente episodio? 

Comunque, poichè lei non intende provocare 
una discussione, 
che giustamente le pone la guarigione ottenuta 
per via così semplice, non posso non ricordarle 
che in tema di cancro c'è tutta una casistica di 
guarigioni spontanee ottenute senza nessun in- 
tervento medico, 
mente documentata la diagnosi. E pensi che 
produzioni cancerose visibili al- 
Fesame radiografico! La lettera non spiega nei 
dettagli il decorso del suo caso, ma poichè mi 
parla di « contatto» da parte del guaritore, non 
ho motivi per fare lo scettico dopo aver cono- 
sciuto guaritori come, ad esempio, il dott. Raca- 
nelli di Firenze che, in una riunione tenuta, ad 
un pubblico scelto di medici in un'aula univer- 
sitaria a Roma, 
scelto uditorio sulla possibilità di influire in 
modo radicalmente benefico in determinate ma- 
« bioradiante» trasmessa dalle 
mani di un guaritore, 


ma chiarire gli interrogativi 


e in casi di cui era piena- 


fece seriamente meditare lo 


Argomento controverso e non certo da affi- 


documentarvisi 


Racanelli stesso. 


dare ai dilettanti, ma interessantissimo. Potrà 
sul piu recente libro del dott. 
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UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 


MOLTE DOMANDE CHE Ci VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 
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Sono stati censultati Mens. Dante, Mons. Fallani. 


P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Cipret- 
ti, Piazza, Morelli. Per ulteriori maggiori schia- 
rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 

Noi per Voi - casella pestale 96-b 


Emigrazione 


R. B. - Ravenna. — Chiede noti- 
zie sulla legislazione in corso in 
materia di indennizzo per beni, di- 
ritti ed interessi italiani perduti 
all'estero. 


Il Ministro del Tesoro ha pre- 
sentato al Senato un disegno di 
legge che contiene norme per la 
concessione di un indennizzo ai ti- 
tolari di beni, diritti ed interessi 
italiani esistenti all'estero e sog- 
getti a perdita per effetto della ese- 
cuzione del trattato di pace. 

Tale trattato ha imposto all’Ita- 
lia gravi oneri non soltanto verso 
le potenze vincitrici, ma anche ver- 
so i connazionali che hanno dovuto 
mettere i loro beni situati all’este- 
ro — frutto del tenace lavoro di 
intere generazioni — a disposizio- 
ne della Patria perchè questa po- 
tesse pagare con essi parte dei suoi 
debiti di guerra. 

Era dunque doveroso e urgente, 
pertanto, approntare gli strumenti 
per concedere agli aventi diritto 
quell'indennizzo che attendono or- 
mai da circa sei Anni. 

Con il disegno di legge in esame 
tutta la materia trova organica e 
razionale sistemazione: per il con- 
temperamento delle aspettative de- 
gli interessati con gli interessi e 
le esigenze dell’Erario si è escogi- 
tato il sistema del pagamento mi- 
sto a mezzo di titoli di Stato nego- 
ziabili . privilegiati e in contanti. 

La corresponsione dell'indennizzo 
è infatti prevista con una quota 
in contanti limitata ad un milione 
di lire. 

Numerose sono le facilitazioni fi- 
scali accordate a coloro che hanno 
diritto a detto indennizzo. Sono pu- 
re previsi acconti liquidabili nela 
misura del 30 per cento degli in- 
dennizzi. 


G. G. - Acquaviva Platani (Cal- 
tanissetta). — Un italiano da anni 
espatriato clandestinamente a Lon- 
dra dove lavora vorrebbe contrarre 
matrimonio con una sua conterra- 
nea residente in Italia. Egli non ha 
ancora potuto regolarizzare la sua 
posizione. Chiede consiglio sul da 
farsi. 

Egli dovra provvedere a quanto 
segue: 

a) regolarizzare la propria posizio- 
ne di cittadino italiano stabilitosi 
a Londra anche se abusivamente. 
Per far ciò occorre che si presenti 
al Console a Londra dinnanzi al 
quale può avvenire il matrimonio 
civile valido in Italia; 

b) se non ha altri seri motivi 
(condanna?) può quando vuole 
rientrare in Italia per contrarre 
il matrimonio e ripartire per lIn- 
ghilterra ottenendo il necessario 
passaporto; 

c) per il matrimonio religioso sol- 
tanto l'Autorità Ecclesiastica può 
@are il suo parere in base alle leg- 
gi canoniche. 


E. P. - Canelli. — Chiede il mo- 
tivo per cui gli immigrati italiani 
in Argentina non possono inviare 
ai loro parenti residenti in Italia 
pacchi o danaro. 

Perchè così è stabilito dalle Au- 
torità argentine; purtroppo al mo- 
mento. non c’é niente da fare. 


UNA SOCIA DI A. C. — Prossi- 
mamente’ sposerà un emigrato in 
Francia e chiede quali pratiche do- 
vra fare per portare seco il cor- 
redo. 

Si rivolga, per i chiarimenti del 
caso, al Console Generale di Fran- 
cia competente per territorio. 


N. D. N. - Seminario Regionale - 
Molfetta. — Può una emigrata nel 
Venezuela chiamare la propria so- 
rella con la rispettiva famiglia? F’ 
vero che i chiamati beneficiano del- 
le spese di viaggio gratuite? 

Rispondiamo affermativamente al 
primo quesito. 

Per quanto concerne le spese di 
viaggio gratuite si rivolga al CIME, 
via Bissolati, 73 - Roma, 


SIGNORINA N., N. . ORIA — La 
risposta gliela do qui. Se. sente ta 
vocazione, può benissimo farsi Suo- 
ra. Tende al raccoglimento, alla vi- 
ta interiore. Tuttavia non è un ca- 
rattere facile ed accomodante. In 
tante cose si presta, perché di for- 
do è buona e democratica, ma in 
tante altre deve vincere una riot- 
tosita e una caparbietà molto spic- 
cate, convalidate anche da spirito 
critico. Dovrebbe mettere alla base 
delia sua vita religiosa docilita e 
obbedienza, tenendo d'occhio una 
esagerata avidità materiale e le 
ansie ọ i rimpianti. 


* 


VIOLETTA — Come «fedele ab 
bonata d'Egitto », le rispondo cho 
sul settimanale devo essere neces- 
sariamente breve. Lei smania di 
conoscersi troppo. Non ne ha bi- 
sogno. Ii suo grafologo non tenne 
troppo conto che la costanza può 
essere il risultato non solo di vo- 
lonta forte, ma anche d'intelligenza 
profonda. D'altra parte lei, oltre la 
profondità, ha a sua disposizione: 
calma relativa, controllo e buon ra- 
ziocinio. La sua comprensione verso 
gli altri è certamente frutto della 
Grazia e del suo indefesso lavoro, 
come lei afferma. Ma è anche na- 
turale; e ne ringrazi Dio. 


G. L. (Romagna) — La sua scrit- 
tura meriterebbe up esame molto 
particolareggiato. Riesce molto be- 
ne in musica: composizione e cri- 
tica musicale. Può trattare le di- 
scipline filosofiche e pedagogiche e 
può darsi alla predicazione con buo- 
ni risultati. In pratica, non è molto 
adatto come educatore di fanciulli 
e dei giovani, e il suo dubbio è fon- 
dato. La sua inipressionabilita tor- 
menta il suo giudizio e dă al suo 
una veste di stranezza che non gio- 
va all’educatore. 


UNA FEDELE ABBONATA Di 
ROMA — Dal momento che il suc 
carattere me to descrive tei, che 
cosa mi resta da fare come gra- 
fologo? Come sacerdote (supposto 
che lo sia, giacché in testata e nel- 
la firma non apparisce le faccio 
mille auguri di santità e perfetta 
vita religiosa. Mi doveva scrivere 
in carta non rigata. Dice che ha un 
carattere debole, facile a credere, 
a cedere, ad entusiasmarsi e ad 
avvilirsi, a subire in pieno l'influen- 
za delle persone e dell'ambiente. E’ 
una brava grafologa di se stessa; 
ma io sarei stato più indulgente con 
lei. Vorrei che si mettesse in testa 
di formarsi una personalita. Vada 
avanti alla buona, veramente alla 
buona, e fara più cammino di quello 
che non crede. 


X: 


SANDRO SALVATORI (Loreto) 
— Intellettualmente non è profondo, 
e tante sue incertezze dipendono da 
tale difetto. Comunque, è versatile 
e notevolmente originale. Potrebbe 
riuscire in studi sociali, come con- 
ferenziere; ma non è facile asse- 
gnarie una determinata professio- 
ne. lo direi che qualunque scelta 
faccia, si fermi a quella. Ad ogni 
costo. Perché lei tende ad essere 
sempre insoddisfatto, avido, mute- 
vole. E’ eccitabile, nervoso, iper- 
sensibile. Tuttavia non le manca il 
criterio, l'introspezione e una di- 
screta volontà di perfezionamento. 
In tal senso la vita religiosa, am- 
messa una vera vocazione, non sa- 
rebbe da escludersi., Ma dovrebbe 
essere, in caso, molto attiva e de- 
dita all'apostolato. 


ROMANO MORELLI 
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CONIGLIO 


SERVIZIO DELLA MEDICINA 


OTRA’ sembrare strano, ma 
vi è un metodo di vaccina- 
zione che, nonostante i la- 
vori rivoluzionari di Pasteur, 
è rimasto immutato da un 
secolo e mezzo: si tratta del- 
la vaccinazione antivaiolosa, che 
da quando è divenuta obbligatoria 
in tutti i Paesi del mondo, dapper- 
tutto ha fatto sparire il terribile 
flagello. Fu introdotta in Occidente, 
all'inizio del XVIII secolo, da un 
medicó greco, di nome Pilorino, il 
quale pubblicò sull'argomento una 
opera stampata a Venezia nel 1715; 
fu praticata poi da sanitari italiani, 
fi ancesi, tedeschi; ma chi veramen- 
te se ne fece l’« apostolo », fu l'Am- 
basciatore inglese a Costantinopoli, 
Lord Montagu. dopo che, grazie ad 
essa ebbe il figlio guarito. Le ricer- 
che di Jenner si svolsero in questo 
clima quanto mai favorevole. 

Per dedicarsi maggiormente alio 
studio degli animali, Jenner abban- 
dono Londra e andò a stabilirsi 
nella contea di Gloce.ter, dove eb- 
be modo di scoprire che i cavalli 
erano spesso colpiti da una malat- 
tia che provocava delle pustole in- 
torno all’unghia. Anche le vacche 
ne presentavano qualcuna intorno 
alla mammella, ma solamente quel- 
le che erano state governate dai 
ragazzi addetti ai cavalli. Jenner 
ne concluse che questo « vaiuolo 
delle vacche» oO « cOW-poOx », pro- 
veniva dai cavalli malati, e lo chia- 
mo con un vocabolo della bassa 
latinita « vaccina variola », per ri- 
cordarne sia l’origine animale, sia 
Yaspetto conferitogli dalle nume- 
rose pustolette. Ma, quello ch'è piu 
importante, notò come le persone 
le quali si erano inoculato questo 
vaccino non cadevano malate, an- 
che quando l'epidemia infieriva con 
maggiore crudelta. 

Dopo aver controllato con nume- 
rose esperienze la propria scoperta, 
nel 1798 Jenner pubblicò una mo- 
nografia sull’opportunita di sosti. 
tuire alla vaccinazione di origine 
umana, sempre pericolosa, quella di 
origine animale. Continuando le 
ricerche, isolo il vaccino delle vac- 
¢he da altre malattie della mam- 
mella che non davano l’immunita, 
e stabili che il periodo migliore per 
ricavare il vaccino era allorchè la 
infezione cominciava a manifestar- 
si. In pochi anni il metodo si diffu- 
se a tal punto che il Parlamento 
inglese decretò a Jenner una ri- 
compensa di diecimila sterline, di- 
chiarando che la sua era « una delle 
più importanti scoperte fatte dalla 
umanità dopo la creazione del mon- 
do». E infatti, mentre prima il 
vaiolo colpiva la meta della popo- 
lazione, e quando non li uccideva, 
sfigurava orribilmente gl’individui, 
ora — con il vaccino di Jenner — 


il numero delle vittime diveniva 
quasi insignificante. 

Eppure l'immunizzazione non 
escludeva l'insorgere di altri in- 
convenienti, specie nel caso della 
encefalite, divenuti oggi così fre- 
quenti, soprattutto nei Paesi nor- 
dici, che i medici cominciano a 
preoccuparsene seriamente. Secon- 
do il dott. Gaston Ramòn, il quale 
ha presentato una comunicazione 
all’ Accademia francese delle scien- 
ze, le suaccennate complicazioni so- 
no imputabili all'impurità del vac- 
cino, ricavato ancora secondo il me- 
todo di Jenner: vale a dire taglian- 
do la pelle della pancia e dei fian- 
chi d'una vitella, incidendola poi 
in alcuni punti con lo scarnificato- 
re, e deponendo infine sui tagli la 
polpa vaccinica. Dopo cinque o sei 
giorni le pustolette si aprono e si 
raschia la pelle per raccoglierne il 
siero. E un metodo empirico che, 
nonostante le precauzioni adottate, 
può favorire lo svilupparsi di ger- 
mi pericolosi. 

L’illustre microbiologo si è quin- 
di proposto di impiegare un meto- 
do più scientifico che, pur conser- 
vando le proprietà immunizzanti, 
attenui o addirittura distrugga la 
virulenza del vaccino, e, al tempo 
stesso, lo renda batteriologicamente 
più puro. Inoltre egli non è della 
opinione che si debba sempre ri- 
correre alla vacca per ottenere il 
vaccino; e ha pensato di isolare 
lultravirus e di coltivarlo conve- 
nientemente, come si usa con tanti 
altri germi che fanno da ceppi nei 
laboratori di microbiologia. Si ot- 
tiene così una produzione abbon- 
dante, facile, economica, d'una pu- 
rezza assoluta, la cui virulenza po- 
trebbe essere ottenuta secondo il 
grado voluto o addirittura trasfor- 
mata in «anavirus» integrale, in 
modo da potersi impiegare con al- 
tri vaccini, col metodo che, dopo 
la prima guerra mondiale, è stato 
felicemente sperimentato. 

Con la collaborazione dei dottori 
Richou, Thiéry e Salomon, il dott. 
Ramon è riuscito ad ottenere il 
virus non già dalla vacca, bensì dal 
coniglio infettato dal vaccino: ha 
tagliato un nuovo traguardo sul 
cammino della scienza, costituito da 
un vaccino prodotto nel laborato- 
rio e quindi assolutamente puro. 
Si tratta ora di studiarne le pro- 
prietà immunizzanti, e di control- 
lare la scomparsa degl'inconve- 
nienti causati dal virus ottenuto 
dalla vacca. Superata quest'ultima 
tappa, la medicina potrà essere fie- 
ra di aver raggiunta un’altra vitto- 
ria, e il dott. Ramon, uno dei mi- 
gliori discepoli di Roux, di avervi 
notevolmente contribuito. 

r RENE’ SUDRE 


Dinanzi a queste colossali macchine per generare l'energia atomica, 

luomo è ben piccola cosa. Il progresso si è rivolto contro di lui. E 

occorre prevenire lo scatenarsi di queste oscure forze, che restano 
come una minaccia di morte 


Siete uno sportivo 
piuttosto tifoso? 


Tutti riconoscono volentieri di essere 
sportivi, ma pochi ammettono di es- 
sere tifosi. Voi, che cosa ritenete di 
essere? Siete incerto? Ebbene, rispon- 
dete alle domande del Prof. D. H. Hu- 
ber ed egli vi esprimera il suo giudi- 
zio con l'abituale franchezza. 


Per rispondere alle domande, fate un segno sul tubetto Durban’s oppu- 
re sul marchio Durban’s accanto alla risposta (SI o NO) che volete dare, 


Quando la vostra squadra di calcio perde una par- 
tita, vi sentireste di stringere cordialmente la ma- 


no all'arbitro? 
NO i SI° 


Non vi sembra che i sostenitori delle squadre avs 
versarie siano terribilmente cocciuti e irragione- 


~ 


~ 


MILAN - INTER 
2-0- 


Avevate ugualmente scommesso sulla vittoria della 
vostra squadra anche nei casi in cui essa fu poi 


clamorosamente battuta? 
NO 


SI' fl 


voli? 
vo 


Avete mai trascinato alla partita domenicale 
la vostra signora che si aspettava invece una 
passeggiata? 


& 


a Giuro che è l'ultima volta che mi interesso di 
sport!» Avete pronunciato questa frase piu di una 


volta? 
vo 


Usate il Dentifricio Durban's perchè è il migliore, 
oppure perchè è usato dal vostro preferito cam- 
pione sportivo? 

(Nel primo caso rispondete NO, nel secondo SI). 


sı no 


sr 

Adesso contate i tubetti che ave- 
te creduto opportuno segnare e se 
non sono più di 2, avete diritto alla 
qualifica di sportivo. Se sono invece 
3 0 4, dovete riconoscere di essere al- 
quanto tifoso. Se sono addirittura 5 
o 6, appartenete alla categoria dei ti- 
fosissimi. Tuttavia, anche in questo 


caso, non rammaricatevi troppo. E' 


vero che la vostra passione vi procu- 
rera dei dispiaceri, ma vi procurerà 
anche delle soddisfazioni. Pensate al- 
l'incommensurabile piacere che pro- 
vate il lunedi mattina — dopo che la 
vostra squadra ha sbaragliato gli av- 
versari — quando vi presentate ai 
colleghi di lavoro con un trionfante 
Sorriso Durban's sulle labbra! 


SERVIZIO PSICOLOGICO DURBAN’S 


DURBAN’S È IL DEWTIFRICIO DEL DENTISTA 
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ARITA 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


—Repetita Juvant? Piuttosto che elogi 
ed auguri (che ricambio di cuore a tutti, 
e in particolare a Quèlle anime in pre- 
| la mia ancora malferma 
salute) avrei preferito, amici, che vi fo- 
ste preoccupati, anche a tarda. Pasqua, 
di mandare wun po’ di ossigeno ai poveri 
degli « Appuntamenti ». Strano che la 
mia malattia abbia determinato la rare- 
fazione delle offerte! Che c'entrano i 
poveri con i miei guai? Ce ne sono a 
centinaia che aspettano di celebrare al- 
meno una Ascensione meno triste, dopo 
aver trascorso, in attesa vana, una santa 
Pasqua resa crudele dal rigore de! clima. 

NON LI FATE ASPETTARE ANCORA: 
C'E’; CHI MUORE D'INEDIA! 

Quante manine di piccoli ignari si sono 
proteLe verso le sfolgoranti vetrine gre- 
mite d'ogni ben di Dio! Quante boccuccie 
d’'innocenti, atteso invano l'uovo, chiede- 
vano almenño il pane! 

Vi pare di essere buoni cristiani resi- 
stendo ancora al reiterato incitamento di 


BENIGNO? 


POSTA di 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N. 1-10751, PRE- 
CISANDO «PER ! POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI ». 


LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA- 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 
PARROCI O CAPPELLANI (TIMBRO 
E FIRMA LEGGIBILI) SONO CESTI- 
NATE. 


A. — Guide CHIAVEGATO (via Pio X, 
31 . Porto-Legnago, Verona). E’ un ex 
combattente con 5 bambini, perseguitati 
da ogni sorta di malanni. Vivono sotto 


a ...mel 1927 fui ferito, all'età di 15 anni, 
da un colpo di rivoltella, Rimasi con la 
gamba ed i! braccio sinistri paralizzati; 
messo cosi nella impossibilità fisica di 
lavorare. Non ho mai percepito pensione 
alcuña a sussidio continuativo. Sone al 
mio 48° anno; non ho mai conosciuto il 
babbo, che emigrd in America quando 
avevo tre mesi... non mi scrisse mai ed 
è morto recentemente.., Fui così allevato 
e mantenuto da mia madre, oggi settan- 
tenne, che negli ultimi anni faceva la 
venditrice ambulante. Ora è inferma, ri- 
coverata presso l'istituto dei Poveri Vec- 
chi. lo sopravvivo per la carità dei buoni. 
Benigno, voglia aggiungere un qualche 
contributo alle gocce di acqua con le 
quali pochissime anime tentano di lenire 
la mia miseria ». 


Ercole ROSATI 
Istituto Fatebenefratelli (incurabili) 
PERUGIA 


Commenta degnamente ed illustra la 
disgraziata esistenza del Rosati, che de- 
ve anche aiutare la vecchia madre, il 
Parroco di S. Andrea in Porta S. Susanna 
in Perugia, Mons. Federico Vincenti. 


BENIGNO 


l'incubo dello sfratto. L'ultima -nata — 
una bambina di 2 anni — ha una grave 
imperfezione per cui è rimasta sei mesi 
tra la vita e la morte. 

Conferma Don Candido Rossi, della 
Chiesa Arcipretaie Vic. For. di Porto 
Legnago. 


A. — Carmine GENTILE: Casa Penale 
di TURI (Bari): Ha lasciato quattro 
tenere creaturine presso la nonna ottan- 
tenne che non può dare nessun aiuto. 
LA MADRE LE HA ABBANDONATE! 
li Cappellano don Giuseppe Contento così 
commenta: « Tra i casi pietosi questo 
è pietosissimo. Quattro creaturine ab- 
bandonate da una madre che non oso 
qualificare, La vecchia nonna ottantenne 
nulla può. Abbi per esse una particolaris- 


Fm 


NORD - SUD E CENTRO AMERICA 
NORD E SUD PACIFICO 


= LLOYD TRIESTINO 


INDIA- PAKISTAN - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA 
SUD AFRICA - AFRICA ORIENTALE E OCCIDENTALE 


ADRIATICA 


-GRECIA -CIPRO 
- SIRIA - MAR NERO 


EGITTO - LIBANO 
TURCHIA - ISRAELE 


TIRR 


SICILIA - SARDEGNA - CORSICA - MALTA - LIBIA 
TUNISI - MARSIGLIA - SPAGNA - NORD EUROPA 


LINEE ITALIANE PER TUTTO IL MONDO 


A 


ENIA 


A Parigi, ogni anno, viene organiz- 
zato il Concorso Lefice con lo scopo 
di valorizzare le piccole invenzioni. 
Questa gomma permetterà — se- 
condo l'inventore — alle macchine 
di affrontare le strade più sdruccio- 
levoli con la sicurezza di superarle 
senza incidenti. I chiodi sono al 
carburo di tungsteno 


sima premura, segnalandole ad anime 
caritatevoli. II detenuto è meritevole di 
considerazione ». 

indirizzo della nonna: Antonietta SAB- 
BADINO - Via Polidonio, 239 - PASTENA 
(Salerno). 


+» E. D. nell’inviare da Milano ta 
sua offerta: « Purtroppo ho dovuto aspet- 
tare fino ad oggi a mandare questo pic- 
colo aiuto alla buona Ernestina Roccati 
perché non avevo più niente de! mio 
mensile di dicembre e fino al 27 non 
potevo disporre di quello di gennaio. Mi 
aftfretto ora a togliere questo importo 
prima che le necessita quotidiane ab- 
biano ingoiato il frutto delle mie fatiche. 
Ma, Benigno, com'è triste dover limitare 
cosi anche quel poco di bene che si de- 
sidera compiere!... », 

C'è tanto male al mondo, è vero, su- 
bito diffuso e criticato, ma quanto bene 
sconosciuto! lo vivo, indegnamente, in 
questa comunione d'anime. 


*** RINGRAZIANO: Bosco Baltic, 
Angela Andronaca, Vincenzo Gallotta, 
Anna Forte, Luisa Gaston, Tommaso 
Tealdi, Crescenzo Voilpicelli, Giuseppe 
Gullace (per pacco ricevuto di A. Aletto 
di Milano), Livia Cané, Mario Vespasia- 
ni, Concettina Consiglio, Romano Car- 
cich, Concetta Latina, Tommaso Guidi. 


*** R. BACCHELLI ha celebrato il 
suo matrimonio inviando una notevole 
offerta per una mamma o famiglia bi- 
sognosa. Quel matrimonio non può essere 
che due volte benedetto. Ah, se tutte le 
coppie lio imitassero! Quale più bella 
celebrazione che l'essere accompagnati 
all’'Altare dalla benedizione di un infe- 
lice, di un povero? E’ lo stesso Gesù che 
accompagna... 


*** G, Biunda (2 offerte), D. L. (Or- 
tona: 2 offerte), Brontolona di Sestri 
(Genova), R. Tatta, Castori, Teofilo, A. 
Rinaudo, V. Paoletti, C. A. Como, M. 
Meschini, D. G. Aldegheri, I. Fini, O. 
Zaupa, Velia B., X. Y. Z., G. Daveno, 
Parroco Avellino, a nome anonimo, A. 
G. C., Sorelle Demaurizi, M. Lecco, Mr. 
E. Rech (Sud Africa): 

Le offerte sono state così distribuite 
(nota n. 102): 

Giuseppe JANNUSO, via degli Orti di 
San Giorgio 11, Siracusa - Luigi FIOLA, 
via Graziella 12, Napoli - Gastone GOZ- 
ZINI, via Collegio Capranica 4, int. 21, 
Roma - Primo CARDINALI, Cronicario 
Uomini, Tivoli (Roma) - Libera FRAN- 
CHINA, Discesa degli Angeli, Naso (Mes- 
sina) - Corrado ZAGARELLA, vicolo del- 
PUlivo, 26, int. 7, Siracusa - Clorinda 
CIRILLO, Pineta di Sortenna, Sondrio 
- Giambattista SIMONI, Sanatorio C.R.I. 


L'IMMACOLATA 


L'IMMACOLATA — Libreria Dottrina 
Cristiana - Colle Don Bosco (Asti) - 
L. 100. 


Da un secolo la Chiesa ha adornato 
il capo della Vergine Santa di una ful- 
gente corona: la definizione solenne del 
suo immacolato Concepimento. 

Tale glorificazione fu tanto gradita al 
Cielo, che la Madonna sembrò curvarsi 
più soavemente sopra le sorti degli uomi- 
ni. Lourdes, Fatima, la « Madonna Pel- 
legrina » passata tra noi dopo le rovince 
della guerra, Siracusa, e le molte appa- 
rizioni che si narrano avvenute qua e 
là... sone come le parole di un continuo, 
insistente, materno messaggio della Ma- 
dre ai figli, in quest'ora di lotte e di 
oscurita per il mondo. 

Perciò il Santo Padre Pio XII ci chia- 
ma a rendere omaggio alla Madonna e 
a confidare sempre più nel Suo interven- 
to che assicuri æ ciascun membro della 
Chiesa una vita cristiana vissuta e al 
mondo la pace. ' 

L.’albo — omaggio catechistico alia Re- 
gina del Cielo e della terra — rifacendosi 
alle origini dell'umanità e narrando Ie 
glorie dell'immacolata, ne traccia lo svi- 
luppo del culto e ne commemora la so- 
lenne proclamazione dogmatica di cento 
anni or sono. 

L'esecuzione, affidata al pennello del 
prof. Pietro Favaro, è stata ideata e 
realizzata dal Centro Catechistico Sale- 
siano, 


rl 


Un fraticello, logoro 

} mel corpo e nella tonaca, 
} passava dalle pagine 

. della comune cronaca 

i a quelle in cui si pesa 

| la storia della Chiesa. 


’ 

? Parma, che vide accorrere 
alla notizia amare 
immense folle a piangere 
dintorno a quella bara, 
cedette allo sconforto 

quando si disse: « E morto!» 


e tutti ricordarono 

la sua parola buona, 
Vapostolo sollecito 

non della sua persona 
ma del donarsi a tutti 
senza sperarne i frutti. 


Si pianse nelle carceri 
come nell’ospedale. 

Il benestante e il povero 
in un cordoglio eguale 
sentirono cadere 

fra loro le barriere 


Trent’anni fa, al crepuscolo 
di un giorno faticoso 

in cui hon ebbe il minimo 
istante di riposo, 

chiudeva il- suo cammino 
terreno PADRE LINO. (+) 


davanti al così limpido 
esempio di una fede 

con cui un mite apostolo 
— che non cercava schede 
nè- oro nè successo — $ 
donò tutto se stesso. poke 


TE 


si fece scudo ai deboli ) 
vittime del sopruso. $ 
padre e fratello all’orfano ` ) 
al discclo al recluso. $ 
verso bontà ed affetto ) 
nell'animo pit abbietto; 


fu accolto amico ed ospite 
in mezzo al ceto abbiente 
come fra i torti vicoli 

di quell’Oltretorrente 

deve la ribellione 

spiava ogni occasione, 


e riprodusse in sintesi 
moderna il Poverello 
anche nei giorni tragici 
in cui, nuovo flagello, 
moveva i primi passi 
la lotta fra le classi. 


Campione dello spirito 
di fronte alla materia. 
ripete ancora l’umile 
« frate della miseria » 
un monito sublime 
che stimola e redime 


e ognuno che lo mediti 


risentira al suo 


fianco 


il francescano dalmata 
con quel suo passo stanco 
che puo senza incertezza 
portarci alla salvezza. 


+) P. Lino da Parma. V. il recentissimo volume: LINO MAU- 
PAS ai T. Cavalli (Ed. ABES, Bolegna). 


36, via Incontri 30, Firenze . Rosa TUT. 
TILIFRUTTI, via Nizza 42, Siracusa . 
Lucia GALLUCCI, via S. Benedetto 7, 
Troia (Foggia) . Cristina RUCCI, Villa 
Europa, Arco di Trento . Salvatore PES- 
Si, Ospedale Sanatoriale 1.N.P.S., Tresi- 
gallo (Ferrara) - Domenico PERRONE, 
Casa Penale Badia di Sulmona (L’Aqui- 
la) - Michele CANNICI, Ospedale C.R.I. 
22, San Lorenzo Colli, Palermo _ Anna 


GALISE, via Soprammura 60, Napoli - 
Ciro MANCO, Vico IIi Politi, 2, Napoli 
- Ada SUBBA, via Roma isol. 32, n. 81, 
Messina - Maria MAMMANA, via Ben- 
tivegna 28, Palermo - Don Luigi CHER- 
CHI (per Luigi Manca), Parroco di De- 
cimo Putzo (Cagliari) - Concetta DI! 
MAURO, via Gargallo Ronco Politi 3. 
Siracusa - Francesco SCIATORE, Casa 
Penale Badia di Sulmona (Aquila). 


imparate 


con piccola spesa rateale e 


La scuola vi manda: 

>f 8 grandi serie di materiali 
per più di 100 montaggi radio 
sperimentali; 

34 1 apparecchio a 5 valvole 2 
gamme d'onda; 

1 tester 1 provavalvole 1 
generatore di segnali modu- 
lato - Una attrezzatura pro- 
fessionale per radioripara- 
tori; 

>t 240 lezioni. 

Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prietà. Scrivete oggi stesso chie- 


VOLETE FARE FORTUNA? 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 
CON IL NUOVO E UNICO METODI TEORIGO PRATICU PER CORRISPON. 


penza peLLa Radis Elettr (AUTORIZZATA DAL MINI. 
STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Jj farele und sitima posizione 


CORSO RADIO we CORSO a TELEVISIONE 


senza firmare alcun contratto 


La scuola vi manda: 


>t 8 gruppi di materiali per più 
di 100 montaggi sperimen- 
tali T.V.; 

òt 1 ricevitore televisivo con 
schermo di 14 pollici; 

>< 1 oscilloscopio di servizio a 
raggi catodici; 

af Oltre 120 lezioni, 

Tutto cid rimarra di vostra pro- 


prieta. Se conoscete gia la tecnica 
radio, scrivete oggi stesso chie- 


dendo opuscolo gratuito R (ra- 
tio) a: 


SCUOLA RADIO ELETTRA - Torino - V. La Loggia 38/33 


‘dendo opuscolo gratuito T.V. 
leVisione) a: 
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SPORT 


delle Mille 


In venti edizioni della Coppa del- 
le Mille Miglia, solo quattro Case 
erano riuscite a iscrivere il loro 
nome nella lista dei vincitori asso- 
luti e, precisamente, l'<O.M.> (1927), 
la « Mercedes » (1931), l’« Alfa Ro- 
meo» (per 11 volte) e, finalmente 
la «Ferrari» che ha vinto senza 
interruzione tutte le sei edizioni dal 
1948 al 1953. Il quinto nome è stato 
aggiunto alla lista nella XXI edi- 
zione, disputatasi fra l'1 e il 2 mag- 
gio ed è quello della < Lancia », una 
Casa che nella stessa gara aveva 
riportato successi di categoria, spe- 
cialmente con la famosa < Lambda » 
guidata dal valoroso Pintacuda, ma 
che mai era riuscita — anche per- 
chè non vi aveva finora puntato 
— a conseguire la vittoria assoluta. 
L'inserimento della < Lancia» nel- 
l'albo d’oro delle Mille Miglia coin- 
cide con quello del nome di Alberto 
Ascari nel prestigioso elenco dei vin- 
citori assoluti; infatti, il campione 
del mondo, pur avendo trionfato sui 
circuiti di tutti i continenti, non era 
mai riuscito a condurre a termine 
una Mille Miglia, pur avendovi pre- 
so parte due volte. Si diceva, anzi, 
che Ascari non fosse un pilota adat- 
to alle lunghe corse su strada, ma 
la vittoria ottenuta nella più lunga 
corsa europea, dimostra che questa 
impressione non aveva fondamento. 


La « Ferrari» — che detiene tut- 
tora il primato della gara, stabilito 


l'anno scorso da Giannino Marzotto 
alla media di oltre 142 km. all’ora 
— è stata costretta a cedere, sta- 
volta, alla « Lancia » 3300, ma bi- 
sogna aggiungere doverosamente 
che i piloti della Casa modenese 
sono stati parecchio sfortunati, a 
cominciare da Farina, messo fuori 
combattimento, proprio all'inizio 
della competizione, da un incidente 
non grave ma che, tuttavia, lo terrà 
lontano dalle corse per 40 giorni. 
Anche Vittorio Marzotto non ha 
avuto fortuna, poichè è stato co- 
stretto a ritirarsi per un guasto al 
cambio, quando ancora si poteva 
ritenere che fosse in grado di con- 
tendere il primo posto ad Ascari. 
La « Ferrari >, in ogni caso, non ha 
affatto sfigurato, avendo conquista- 
to il 2° posto assoluto, con la 2200 
di Vittorio Marzotto (primo della 
categoria sport fino a 2000) e il 
quarto assoluto, coll’irriducibile 
Biondetti. 


E ora qualche considerazione: il 
primato della corsa, come abbiamo 
detto, non è stato battuto, ma le 
medie sono state ugualmente eleva- 
tissime (Ascari, Su un percorso di 
circa 1600 km. ha marciato a 
139,645) e, purtroppo, gli incidenti 
non sono mancati: tre morti (due 
spettatori e un pilota francese) e 
numerosi feriti. Commentando la 
corsa, Raffaello Guzman ha scritto, 
tra l'altro, su < Il Tempo di Roma: 


Dopo un appassionante duello con Fausto Coppi, Bruno Monti na vinto 
per soli 24 secondi la Roma-Napoli-Roma. Nella foto: Coppi in piena 
azione nel tratto dietro allenatori meccanici a Via Caracciolo in Napoli 


« C’é da farsi, usando un abusato 
luogo comune, la facile domanda: 
dove andremo a finire? Dove an- 
dremo a finire, e che cosa sara del- 
le povere vite umane, se si conti- 
nuerà a incrementare la potenza e 
conseguentemente la velocità delle 
macchine, a qualsiasi tipo e genere 
appartengano? Si incrementano an- 
che le velocità delle cosidette utili- 
tarie: ed anche questo, anzi forse 
questo, del resto, è molto pericoloso. 
L'anno scorso, ci sbalordi il tempo 
impiegato da Sanesi per andare con 
l'< Alfa Romeo > da Brescia a Pe- 
scara: tre ore, trentacinque minuti 
e sei secondi, alla paurosa media di 
km. 175,773 all'ora. L'impresa par- 
ve tanto epica che se ne parlò fino 
a ieri citandola a mo’ d'esempio. 
Ebbene: oggi Taruffi, con la < Lan- 
cia >, ha impiegato sullo stesso per- 
corso quasi due minuti di meno. E 
non è sbalorditivo che lo stesso Ta- 
ruffi sia andato da Brescia a Roma 
a 158,775 di media (con la scalata 
dell'Appennino abruzzese) e che 
Redele, con la minuscola « Renault » 
(un macchinino, lo si sa, che pare 
un giocattolo) ci sia andato a 110,025 
e Rabuffi, con la « Fiat» 1100 TV, 
rimaneggiata per quanto si voglia, 
ma sempre una 1100 di serie, a 
115,693, e Piero Carini (un corri- 
dore che si sta imponendo, e potra 
fare molto se avra giudizio per 
mettere a frutto la sua classe ed 
il suo impeto) con 1l'< Alfa» 1900 
T.I. a 130,740? Tanti altri esempi 
potremmo citare, ed i passaggi per 
tutti i controlli; potremmo citarli 
con cordiale entusiasmo, elogiando- 
ne i protagonisti, ma questo non 
basta a toglierci il chiodo dalla te- 
sta: dove andremo a finire? Non 
sono troppo elevate, ormai, le ve- 
locita che si raggiungono sulle stra- 
de rimaste (e tali rimarranno, per 
quanto le si possano migliorare) 
quelle di una volta? >, 


E’ auspicabile che a questo in- 
terrogativo, che viene da un tecnico 
di vasta e lunga esperienza, si ri- 
sponda con qualche provvedimento. 
L’interrogativo è tanto più preoccu- 
pante, secondo noi, in quanto sj va 
notando una tendenza all'aumento 
delle cilindrate, il che, fatalmente, 
porterà a un aumento delle velo- 
cità. Non sarà il caso — come 
avemmo occasione di chiedere al- 
l'indomani della tragica « Carrera 
messicana > — di mettere un limite 
alle cilindrate anche nelle gare su 
strada, visto che non di rado le 
macċhine che prendono parte a que- 
ste corse camminano quanto quelle 
che corrono in circuito, se addirit- 
tura non vanno più forte? 

E, infine, non si ritiene opportuno 
di rivedere le norme riguardanti il 
pubblico, anche in considerazione 
del fatto che, ogni anno, il numero 
delle vittime che si registra fra gli 
spettatori supera quello dei piloti? 


CESARE CARLETTI 


Carletto Galli, il valoroso centravanti della Roma, è ricoverato in una 
nota clinica romana a causa di un serio infortunio subito, il giorne 
di Pasqua, nel «derby» romano. Le condizioni del giocatore sono 4 
continuo miglioramento e tutti gli sportivi si augurano di poterlo vedere 
in campo al comando dell’attacco azzurro, nei campionati del mondo 


Ascari, su « Lancia 3300» ha vinto da gran campione la XX! edizione 
della Mille Miglia. La corsa @ stata assai dura, come testimoniano 
i numerosi ritiri. La media oraria è stata elevatissima 


PAROLE A GINEVRA 


La conferenza di Ginevra continua e, 


TROPPO POCHI ANCORA 
Il Comitato Intergovernativo per le 


sino ad oggi, si è occupata solo della 
Corea. Ma alcuni osservatori affermano 
che a Ginevra si tengono contempora- 
neamente tre conferenze: quella ufficiale 
al Palazzo delle Nazioni; quella confiden- 
ziale che si svolge in incontri privati e 
in colloqui separati a due e a tre fra i 
Ministri degli Esteri delle quattro grandi 
Potenze; quella che si svolge attraverso 
le conferenze-stampa dei portavoce delle 
varie delegazioni. Non si sa quali siano 
i termini della « seconda conferenza ». La 
prima e la terza sembrano degli incontri 
di pugilato: i pugni sono sostituiti dalle 
accuse che le parti si rivolgono scam- 
bievolmente e bisogna dire che non si 
hanno riguardi. 

Tuttavia si cerca di sperare sempre: 
c'è chi in questo frattempo muore. 
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RISOLUZIONI D. Ci 


La Direzione della D. C. ha approvato 
all'unanimità una risoluzione in cui si 
afferma che, «avendo presente l'alto in- 
segnamento contenuto nel messaggio pa- 
squale del Sommo Pontefice, relativo alla 
utilizzazione dei nuovi strumenti di guerra 
chimica, biologica ed atomica; consape- 
vole nel suo senso di responsabilità. mo- 
rale e politica dei pericoli gravissimi che 
nell'attuale stato di progresso della scien- 
za e della tecnica, minacciano la vita e la 
civiltà dei popoli; esprime il voto che 
un accordo fra gli Stati, sulla base di 
un controllo generale ed egualmente va- 
lido per tutte le parti, conduca all'inter- 
dizione di questi nuovi strumenti di guer- 
ra; ritiene che a tal fine tanto piu effi- 
cacemente possano indirizzarsi le azioni 
dei Governi e dei popoli in quanto: a) si 
affermi in modo sempre più concreto e 
generale il principio della rinuncia alla 
violenza come strumento di politica in- 
ternazionale; b) si realizzi un’effettiva e 
generale riduzione degli armamenti tra- 
dizionali sotto controllo internazionale; 
c) si promuova — avuto anche riguardo 
alla recente proposta del Presidente Eise- 
nhower — una cooperazione internazio- 
naie per l'utilizzazoine della energia ato- 
mica ai fini del maggiore sviluppo eco- 
nomico e del progresso civile deNl'uma- 
nità >. 


PROCESS! AD EST 

La cronaca registra, con i rapimenti, 
anche altre condanne. Ne sono rimasti 
vittime sette membri della polizia comu- 
nista della Germania Orientale ai quali un 
tribunale militare ha inflitto pene varianti 
dai dodici ai quindici anni di carcere. 
L’accusa non muta mai: secondo i co- 
munisti, essi avrebbero esercitato lo spio- 
naggio a favore di «< uffici d'informazione 
imperialistici ». 
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CONDANNE ALL’ESTREMO EST 


Due giornalisti americani e un ufficiale 
mercantile che tredici mesi fa erano stati 
ilegalmente sequestrati in alto mare dai 
comunisti cinesi, sono stati condannati 
sotto l'accusa di spionaggio. 

I tre individui, che erano stati seque- 
strati il 21 marzo 1953 a bordo di un 
panfilo nelle acque internazionali di Hong 
Kong da parte di una cannoniera, sono 
stati condannati a pene varianti da tre 
a cinque anni da un tribunale navale di 
Canton. 
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CANDORE DI MALENKOV 


In un discorso pronunciato al Soviet 
delle Nazionalità, Malenkov ha dichia- 
rato che P'URSS è sempre disposta, a 
certe condizioni, a partecipare al Patto 
Atlantico e ha sottolineato che il capi- 
talismo e il socialismo possono benissimo 
coesistere, pur restando in opposizione 
nel campo economico. 

Se l'Occidente permetterà al'URSS di 
fare tutto quello che vuole e ai comunisti 
operanti nei singoli Paesi non bolsceviz- 
zati di eseguire gli ordini che il Cremlino 
impartisce loro, i due sistemi possono, 
infatti, coesistere. Poi, quando la ditta- 
tura comunista avrà soffocato la demo- 


crazia, il problema sara naturalmente ri- 
solto. 
* 

EGITTO INQUIETO 

La situazione egiziana sembra ancora 
inquieta. Tale è la conclusione che si può 
trarre dalla notizia che quel Governo ha 
disposto l'arresto di dodici ufficiali accu- 
sati di svolgere attività contraria al Go- 


verno insieme ai wafdisti, ai socialisti 
e ai comunisti. 
Diversi degli arrestati — si tratta di 


tenenti, capitani e maggiori — apparte- 
nevano a un'unità di cavalleria a suo 
tempo comandata da Khaled Mohieddin, 
chiamato il « maggiore rosso» per le sue 
simpatie per il comunismo. Mohieddin, 


gia epurato in marzo, si trova attualmen- 


te «in missione di studi economici in 
Europa». Nel comunicato in cui si da 
notizia dell’arresto è detto, fra l'altro: 
« Siamo di fronte ad un nuovo episodio 
del complotto che il mese scorso oppose 
i sostenitori del generale Neguib al Con- 
siglio della rivoluzione. Questa volta la, 
epurazione dovra essere completa e lo 
esercito sharazzato da tutti gli elementi 
dubbi >. 


t% * 


PARTIGIANI IN POLONIA 


Secondo la radio della Germania nord- 
occidentale, alcuni partigiani polacchi 
Avrebbero fatto saltare recentemente due 
linee ferroviarie, a sud-est della città di 
Grudziadz, sulla Vistola. Il Telegraf, 
giornale di tendenza social-democratica, 
che si pubblica a Berlino ovest, annunzia, 
da parte sua, una recrudescenza dell’at- 
tività dei partigiani polacchi alla frontiera 
della « Repubblica democratica tedesca >. 
Degli scontri si sarebbero verificati nelle 
foreste della regione di Cottbus, sulla 
linea del Neisse. 


Migrazioni Europee, riunito attualmente 
a Ginevra, ha fatto appello ai suoi Stati 
membri per coimare un deficit di due 
milioni e 600.000 dollari, nel bilancio con 
il quale viene finanziata la emigrazione 
dall'Europa di 118.400 persone nel 1954. 

Vari Paesi hanno immediatamente ri- 
sposto all'appello. Intanto, sulla base dei 
risultati ottenuti nei primi 4 mesi del- 
l’anno, è stato revisionato il piano di 
emigrazione dall’Europa nel 1954. In base 
al nuovo piano, su un totale di 118.400 
emigranti, 50.350 partiranno dall'Italia e 
5.000 dal Territorio Libero di Trieste; 
33.860 dalla Germania; 8.350 dall'Austria, 
e il rimanente dagli altri Paesi europei 
e dall’Estremo Oriente. Tra i Paesi di 
immigrazione il primo posto verra preso 
quest’anno dall’Argentina, che ricevera 
33.400 emigranti, nella quasi totalita ita- 
liani. 

<s è 

TRIST! PATTI IN COREA 

Uno degli argomenti che si discutono 
in privato è l'evacuazione dei feriti dalla 
fortezza assediata di Dien Bien Phu. 
Obbedendo ad un sentimento umano, set- 
timane or sono i francesi permisero ai 
comunisti di trasportare via in tranquil- 
lità e in sicurezza i propri feriti. I co- 
munisti, ora che dovrebbero rendere il 
contraccambio, si rifiutano. Ma non c’é 
da meravigliarsi: essi hanno, forse, il 
senso dell'umano? della carità? Comun- 
que, sembra che alla fine dovranno ac- 
cettare un compromesso sotto la pressione 
dell'opinione pubblica mondiale. 
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RAPIMENTI RUSSI 


Altri rapimenti perpetrati dai comu- 
nisti sono stati resi noti in questi giorni. 
Nello scorso gennaio spariva misteriosa- 
mente dal settore britannico di Berlino 
il rifugiato ventinovenne Werner Man- 
gelsdorf. Esso, a seguito della rivolta 
scoppiata nel giugno 1953 nella zona so- 
vietica della Germania, era stato con- 
dannato in contumacia alla pena di mor- 
te, accusato di aver condotto un gruppo 
di operai a liberare i detenuti politici. 
Oggi si apprende che il Mangelsdorf è 
stato giustiziato: i comunisti avevano 
mandato i ioro agenti a rapirlo per am- 
mazzarlo. 
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ENICA 


Cinquanta anni di fedele tavoro nello stesso stabilimento meritano il- plauso e la riconoscenza di tutti. II 1° maggio 
olti di questi oscuri eroi hanno ricevuto una medaglia d'oro. H Ministro Gava qui l’appunta ad un operaio napoletano 


CELEBRATO PRIMO MAGGIO 


urtroppo le necessità della propaganda hanno inflitto ai lavoratori lunghi discorsi togliendo loro il giusto riposo. 
tto la pioggia i fedelissimi alla consegna hanno sostato con il cruccio di non poter applaudire per via degli ombrelli 


\ssedio di fotografi a Ginevra, mentre ji Grandi discutono 

jull’assedio di Dien Bien Phu. L’ultima trovata è quella del 

cesto nel quale si nasconde il fotografo pronto a scattare 
appena a tiro di obicttivo 


Mentre quattro divisioni di comu- 


nisti tentano l'assalto decisivo df 

Dien Bien Phu, forti contingenti di 

paracadutisti arrivano in Indocina, 

II trasporto verso l'interno è un 
continuo rischio 


Finalmente abbiamo anche lo scul- 

tore-atomico. Si chiama Bartelly 

Drillior. In un’orà rifinisce un mezzo 

busto completo. Avremo gare simili 

ta gli: artisti? Chi ne soffrirà 
sarà proprio l'arte 


* 

E’ fallito lọ sciopero di 
24 ore indetto a Parigi dal sinda- 
cato comunista. Il Governo ha preso 
energiche misure e provvedimenti 
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